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INTRODUZIONE

L'esercizio della prostituzione, in particolare sulle strade del nostro paese, si è profondamente modificato nel corso degli ultimi anni. La prostituzione di strada è divenuta un’attività esercitata soprattutto da donne straniere provenienti in gran parte dall’Africa o dall’Est Europeo, mentre le italiane, ad eccezione delle tossicodipendenti, si sono ritirate in appartamenti. Si tratta comunque di un mondo in continua evoluzione. 

Vi è poi un’inscindibile connessione tra prostituzione, attività criminali, immigrazione straniera e tratta delle persone a scopo di sfruttamento sessuale.

Tali fenomeni hanno modificato radicalmente il rapporto tra prostituzione e comunità locale producendo un forte allarme sociale sia per quanto riguarda l'ordine pubblico che per il timore della diffusione di malattie a trasmissione sessuale.  

Data la prevalenza di persone straniere tra coloro che, con differenti gradi di coercizione, svolgono attività di meretricio occorre, per conoscere un fenomeno così  variegato, esplorare la realtà dell’immigrazione. C’è infatti una grande, e probabilmente inarrestabile, quantità di persone impegnata nella ricerca di una miglior qualità di vita, dovunque essa sia, anche in luoghi geograficamente lontani. Devono essere veramente misere quelle condizioni che spingono migliaia di donne (per rimanere negli ambiti quantitativi che caratterizzano il fenomeno italiano) ad accettare il passaggio attraverso la pericolosità ed il degrado imposto dalle organizzazioni criminali che gestiscono la prostituzione straniera pur di realizzare il sogno di una sistemazione nel prosperoso mondo europeo, magari con la speranza di un rientro in patria dopo essersi arricchite. 

Risulta sempre maggiore, nelle prostitute straniere, la consapevolezza, al momento della pianificazione dell’esperienza migratoria e della partenza, del lavoro che verranno a svolgere in Italia. Quello che probabilmente esse non immaginano è invece la brutalità delle condizioni di vita, soprattutto nei primi anni di immigrazione.

Negli ultimi decenni c’è stata una cospicua produzione normativa internazionale contro la riduzione in schiavitù e la tratta delle persone a scopo di sfruttamento sessuale.

E’ necessario far riferimento ad essa e alle leggi nazionali sull’immigrazione, sulla prostituzione e sulla possibile protezione alle vittime dello sfruttamento sessuale per inquadrare gli interventi delle istituzioni.

In tale cornice si inseriscono le azioni locali presentate nel capitolo 4.

Dagli anni ’90 diversi Comuni e Regioni d’Italia hanno attivato specifiche operazioni di tipo sociale, a volte integrate con quelle di difesa dell’ordine pubblico, volte ad aiutare le persone costrette a prostituirsi e a ridimensionare il fenomeno della prostituzione di strada che causa un forte allarme sociale.

La progettazione e la realizzazione di tali attività, nell’ambito regionale veneto, costituiscono l’oggetto centrale della presente tesi. 

Attraverso il materiale fornito dagli Enti Locali titolari dei progetti di intervento esaminati e una intervista semistrutturata con i responsabili degli interventi ho potuto descrivere in modo omogeneo, e confrontare, gli interventi delle città di Venezia, Padova, Vicenza e Verona. 

Nei Servizi delle citate città ho preso contatto con il responsabile dei progetti, individuato attraverso conoscenze personali maturate dall’esperienza di lavoro sul fenomeno oggetto della ricerca o designato dagli Enti in seguito a formale richiesta.

Di ogni progetto sono stati presi in considerazione e confrontati soprattutto i modelli di riferimento, gli obiettivi e le attività, secondo una teorizzazione riportata dal dott. Vincenzo Castelli, consulente del Dipartimento delle Pari Opportunità per le azioni contro la tratta delle persone a scopo di sfruttamento sessuale. 

Dalla ricerca sono emersi anche alcuni nodi critici, non compiutamente analizzati ma ugualmente interessanti per ulteriori approfondimenti.

Due progetti, quello dell’Ulss 22 del Veneto e quello del comune di Fontanelle (TV), sono stati descritti separatamente dagli altri interventi per le loro caratteristiche particolari. 

Per ogni esperienza si è comunque cercato di individuare aspetti positivi e criticità, anche in riferimento alla congruenza tra modelli di riferimento, obiettivi ed azioni. Ne è risultata una realtà variamente organizzata nelle diverse situazioni locali.

Dalle osservazioni conclusive emerge la necessità dell’integrazione degli interventi, delle scelte politiche internazionali, nazionali e regionali, delle azioni tra interventi centrate sulla repressione e sull’ordine pubblico di quelle di carattere sociale, 

Capitolo 1

LO SFONDO DEL FENOMENO

La prostituzione di strada è un fenomeno di estrema attualità, sia per la sua accresciuta visibilità, con le conseguenti manifestazioni di protesta dei cittadini dei quartieri in cui essa viene esercitata, sia per il diffuso timore della propagazione di malattie a trasmissione sessuale.

Si tratta di un fenomeno fortemente intrecciato con quelli della prostituzione in generale, dell’immigrazione (e di quella irregolare in particolare), della tratta a scopo di sfruttamento sessuale, e della gestione criminale di tutte le realtà citate.

Infatti “il flusso di donne trafficante tende a mimetizzarsi nel flusso dell'immigrazione, come l'esercizio della prostituzione da parte delle donne trafficate si mimetizza nell'esercizio della prostituzione in generale. Ciò significa che, se vogliamo intervenire efficacemente per contrastare il traffico di donne, dobbiamo tenere presenti sia le differenze sia le interconnessioni tra realtà diverse, poiché si presentano e si manifestano come cerchi concentrici.”

Appare necessario partire, nel percorso del presente elaborato, da elementi e considerazioni sul fenomeno immigrazione, prima a livello internazionale e poi, più specificatamente, a livello nazionale.

1.1 Il fenomeno attuale delle migrazioni

Nel mondo contemporaneo si nota una mobilità territoriale intensa, diffusa e crescente. 

Tale mobilità è causata da fattori micro e macro sociali ma, in definitiva, è prodotta dalla fuga da situazioni di povertà, guerra, persecuzione e dalla ricerca di migliori condizioni di vita in reali, immaginati o riferiti mondi migliori. “La mobilità va diventando sempre più elemento di democrazia reale, dal momento in cui grazie ad essa tutti possono essere messi in condizioni di sfruttare, in situazioni sempre più ampie e diverse, le proprie potenzialità, senza il vincolo, fortissimo e a volte paralizzante, costituito dal contesto umano e ambientale nel quale ogni individuo necessariamente si trova a essere inserito.”

Nel 1999 la terra ha raggiunto i 6 miliardi di abitanti e si prevede arriverà a 8 miliardi nel 2022 e a 10 miliardi nel 2100
.

Nel 2001, secondo dati dell’Agenzia dell’Onu per lo Sviluppo “un quarto della popolazione mondiale … vive in condizioni di assoluta povertà, quasi 300 milioni di persone non hanno abbastanza cibo e circa 500 milioni di persone soffrono di malnutrizione cronica, più del 93% dei 23 milioni di persone nel mondo affette da HIV/AIDS vive nei paesi in via di sviluppo…” 

Nonostante la ricchezza prodotta complessivamente sull’intero pianeta sia enormemente cresciuta negli ultimi 50 anni e possa consentire, se equamente divisa tra tutti gli abitanti della terra, un tenore di vita dignitoso per ogni essere umano è  drammatica la sproporzione tra Nord e Sud del mondo: mentre da un lato il PIL pro-capite di un abitante dei paesi ricchi risulta in media di 27,3 migliaia di dollari Usa, d’altro lato quello di un abitante dei paesi poveri ammonta ad appena 1,4 migliaia di dollari Usa: un abitante del Nord del mondo dispone in media di una ricchezza che è circa 20 volte superiore a quella di un abitante del Sud, a fronte di una popolazione che è numericamente ben 5 volte inferiore. La povertà economica comporta l’assenza di ciò che serve per condurre una vita dignitosa

Inoltre guerre e scontri che devastano interi paesi rientrano a pieno titolo tra le forme di povertà che opprimono il pianeta. 

Negli ultimi decenni ci sono stati notevoli progressi scientifici e tecnologici a potenziale beneficio di gran parte della popolazione mondiale, ma anche lo sviluppo umano, al pari di quello economico, non è equamente ripartito, e si riscontrano aree povere ed aree ricche del pianeta proprio per l’accesso alle migliori condizioni di vita offerte dal possibile aumento di benessere. 

L’Agenzia dell’Onu per lo sviluppo umano, redige nei propri rapporti annuali una graduatoria su tale sviluppo. A titolo esemplificativo si riporta la seguente tabella
 che accosta dati sulle presenze delle prime 12 comunità straniere in Italia (dato ricavato dai permessi di soggiorno in corso di validità) al posto nella graduatoria dello sviluppo umano delle relative nazioni di origine:

PAESE
 PERMESSI DI SOGGIORNO 

(al 01.01.2000 – fonte Istat) 
POSTO GRADUATORIA SVILUPPO UMANO (2000)

MAROCCO
155864
124

ALBANIA
133818
94

EX-JUGOSLAVIA
82067
                       Non definibile


FILIPPINE
67386
77

ROMANIA
61212
64

CINA
56660
99

TUNISIA
46773
101

SENEGAL
40890
155

EGITTO
34042
119

SRI LANKA
31991
84

POLONIA
29478
44

PERU'
29074
80

La previsione di continuità degli squilibri socio-economici, politici e demografici, fa presumere che anche nel secolo appena iniziato le migrazioni internazionali continueranno ad essere un fattore strutturale dei rapporti fra le nazioni.

Nel passato prevalsero i fattori di attrazione governati da precise politiche nazionali. Il fenomeno appare ora mutato e i fattori di espulsione, diretti od indiretti, sembrano destinati a giocare un ruolo così importante, che potranno agire, almeno in una certa misura, indipendentemente dalla volontà e dalla politica dei paesi di accoglimento. 

Ulteriori elementi concorrono a favorire le decisioni di migrare: la notevole accessibilità dei trasporti ora più rapidi, economici e frequenti di un tempo ed una sorta di “socializzazione anticipatoria”
 determinata dal passaggio dalla vita rurale dei villaggi a quella delle metropoli dei Paesi del Sud e dalla conoscenza del mondo occidentale ottenuta attraverso mass media e racconti, non sempre reali, di connazionali già emigrati.

L’attuale fenomeno migratorio appare pertanto inevitabile:  “si tratta  di  una spinta che nessun "cordone sanitario", e nessuna misura di difesa dei  confini potranno fermare perché i popoli del Sud del mondo hanno certamente bisogno di uno sbocco, di qualunque tipo esso sia ”. 

Se a livello di singoli individui e famiglie agisce una sempre maggiore percezione di sé e delle proprie aspettative, a livello macro agiscono diversi fattori: le esigenze e le spinte, attrattive e repulsive, del mercato del lavoro e del mercato dei beni e servizi, la disponibilità di infrastrutture, soprattutto di trasporto, i fortissimi squilibri demografici, economici e sociali fra le varie parti del mondo.

Aspetti politici, geografici, economici influenzano poi la scelta delle destinazioni nel progetto migratorio.

Ad esempio, le diversificazioni europee del fenomeno si possono spiegare pensando che il passato coloniale (o commerciale) di gran Bretagna, Francia e Germania ha costituito un grosso motivo di attrazione dei popoli colonizzati verso le rispettive potenze coloniali. 

Si spiega così la presenza, fin dagli inizi del secolo scorso, e soprattutto nel secondo dopoguerra, dagli anni immediatamente successivi alla raggiungimento dell'indipendenza ad oggi, di africani, magrebini e neri francofoni in Francia e di africani anglofoni e di asiatici, soprattutto indiani in Gran Bretagna. 

L'elevato numero di lavoratori turchi, ma anche jugoslavi, italiani, greci, spagnoli, portoghesi e magrebini in Germania è invece frutto dell'offerta di lavoro tedesca, dovuta allo sviluppo economico ed industriale post bellico e concretizzata in accordi di assunzione di lavoratori stranieri che il governo tedesco (allora occidentale) ha stipulato con i paesi di provenienza della forza lavoro immigrata.

Si è finora parlato di cause delle migrazioni ma sarebbe più esatto riferirsi a concause, dato che la spinta a migrare è costituita da un insieme spesso inestricabile di determinanti economiche, sociali, demografiche, politiche, ambientali e connesse al fenomeno della globalizzazione. 

Va comunque osservato che, a parte limitate situazioni locali che renderebbero impossibile la sopravvivenza, non è la povertà economica  estrema a  influiresce più massicciamente sull’emigrazione; essa è piuttosto collegata alla disponibilità di un certo reddito. Non è determinante neppure la forte deprivazione culturale, data la necessità di adeguate risorse progettuali per intraprendere un percorso migratorio.

Il fenomeno migratorio, globalmente inteso, come è apparso negli ultimi decenni, sembra aver assunto alcune caratteristiche e tendenze
:

· Specializzazione delle catene migratorie: recentemente si assiste ad una crescente specializzazione delle catene migratorie per area geografica di destinazione e area occupazionale.

· Interdipendenza dei movimenti e delle barriere: in un mondo globalizzato il fenomeno migratorio è in sostanza il risultato della stretta interdipendenza di scelte individuali e di macro decisioni.

· Accelerazione: grazie alla crescente facilità di collegamento si ampliano i bacini di provenienza e grazie alla rapidità della comunicazione la trasmissione di informazioni che permette il generarsi di catene migratorie è accelerata in modo consistente. 

· Femminilizzazione dei flussi e tendenza alla stanzializzazione. I ricongiungimenti familiari comportano una crescente tendenza alla stanzializzazione dei flussi e il progressivo abbandono dell’aspetto esclusivamente lavorista dell’emigrazione.

· Incremento dei rifugiati dovuto a sconvolgimenti politici, guerre, situazioni di instabilità. Come risposta gli Stati di arrivo sono sempre più diffidenti nei confronti del sistema tradizionale del “Rifugio”: manifestano la tendenza a rimpatriare in fretta i rifugiati, e a restringere le possibilità di riconoscimento. Conseguenze di questa tendenza si manifestano in due aspetti: da una parte l’aumento delle forme di assistenza e intervento in loco nei casi di conflitti, anche mediante l’intervento di forze di pace internazionali; dall’altra, invece della concessione dello status di rifugiato, si fa ricorso con sempre maggior frequenza a forme di protezione temporanea
. 
Negli ultimi decenni si sono stipulati in diverse parti del pianeta accordi di carattere politico-commerciale finalizzati alla gestione comune di territori, risorse, relazioni economiche e mobilità umana. 

La miglior situazione socio-economica sviluppatasi di conseguenza all’interno delle aree interessate a tali trattati diventa, ovviamente, causa di attrazione di correnti migratorie provenienti dai paesi più poveri circostanti.

Tale sviluppo ha comportato la necessità di un maggior confronto tra gli Stati membri delle aree comuni. Le risposte individuate finora prevedono politiche:

· di chiusura, attraverso il controllo comune delle frontiere e la gestione dei flussi in ingresso, a difesa e protezione della zona di libero scambio;

· di apertura, attraverso l’intervento sulle cause della pressione migratoria, nella forma della cooperazione allo sviluppo con lo scopo di stemperarne l’acutezza.

1.2 Le migrazioni in Europa

Nell’ultimo secolo, in Europa, si sono evidenziate diverse caratteristiche in tema di movimenti dei popoli. 

Le modalità migratorie europee hanno compreso:

-
flussi di migrazioni interne all’Europa, secondo un movimento verso i paesi del nord del continente, economicamente più floridi;

-
flussi in partenza dal continente verso paesi più sviluppati transoceanici, particolarmente Stati Uniti e Canada;

-
flussi di scambio con le colonie, che hanno stimolato lo sviluppo di particolari flussi in entrata e in uscita dal continente. 

La stagione più recente, che si caratterizza per tempi e ritmi sempre più rapidi, appartiene alla storia degli ultimi trent’anni. 

Tre date, in questo arco di tempo, hanno costituito momenti nodali che hanno influenzato anche l’evoluzione del fenomeno migratorio:

-
il 1973, anno della crisi petrolifera in medio oriente;

-
il 1989, anno della caduta del “muro di Berlino”, emblema della fine dell’ordine bipolare;

-
il 1992, anno del trattato di Maastricht,  simbolo dell’Europa unita.

La fine dell’epoca coloniale e l’evoluzione successiva, con eventi di squilibrio dell’ordine geopolitico, recessioni economiche, accordi economico-commerciali di rilievo e nuova globalizzazione economica e sociale, hanno modificato caratteristiche e tipologia delle migrazioni. L’aumento degli ingressi di irregolari e clandestini o di flussi di rifugiati sono alcuni degli effetti.

L’Europa ha generalmente affrontato il fenomeno delle migrazioni con due tipi di risposte politiche distinte, una propria dei paesi dell’Europa continentale (Francia, Benelux, Germania e, con sfumature particolari, Regno Unito), che vantano una tradizione migratoria consolidata e una più specifica dell’area mediterranea costituita da tradizionali paesi di emigrazione (Italia, Spagna, Grecia e Portogallo) che hanno affrontato soltanto di recente il fenomeno opposto.

Nella tabella seguente, tratta da uno studio del Censis
 vengono evidenziate le peculiarità di ognuno dei due modelli.

Modello continentale


Modello mediterraneo

Anzianità e continuità storica del fenomeno migratorio
Brusco impatto di recenti e pronunciati fenomeni migratori 

Il passato di paesi coloniali determina la provenienza dei flussi
La prossimità geografica determina la provenienza dei flussi

Distinzione tra politiche di accesso e di integrazione
Sovrapposizione tra politiche di accesso e di integrazione

Inserimento degli immigrati nell’economia tradizionale (particolarmente, industria)
Inserimento degli immigrati nel terzo settore (particolarmente, servizi alla persona)

“Senso unico” delle migrazioni: netta connotazione in quanto contesti di destinazione
“Doppio senso” delle migrazioni: persistenza di fenomeni di emigrazione

Modalità di arrivo ormai consolidate: le filiere familiari (particolarmente, ricongiungimenti familiari) e le ex- colonie
Sviluppo dei canali di ingresso clandestino e specializzazione di organizzazioni dedite al traffico di esseri umani

Tradizionalmente paesi di destinazione
Tradizionalmente paesi di transito e di frontiera

Alta produzione legislativa (unico punto di convergenza dei due modelli)
Alta produzione legislativa (unico punto di convergenza dei due modelli)

L’acceso dibattito sull’immigrazione, assai attuale in Italia non è una peculiarità del nostro paese: la stampa europea riporta quotidianamente dibattiti su nuove ipotesi legislative, nuove proposte politiche e riflessioni su aspetti particolari delle migrazioni (regolazione di flussi, sanatorie, diritto di asilo…) che da anni animano le discussioni dell’intera Europa. 

Se da un punto di vista sociale e della percezione collettiva il fenomeno dell’immigrazione è spesso considerato una minaccia per l’identità collettiva, un problema per la sicurezza, per il welfare e per la congiuntura economica, dal punto di vista politico, istituzionale e legislativo gli Stati europei appaiono percepire la cessione di segmenti di sovranità, quale richiede la gestione della politica dell’immigrazione, come una minaccia per l’identità statuale.

Il processo di ridefinizione di una “identità europea” (secondo l’accezione sociale)  o di una “cittadinanza europea” (secondo una lettura politica) appare cruciale e tormentato. Le quattro libertà dell’Europa unita (libera circolazione di merci, persone, servizi, capitali),  manifestano gradi di attuazione assai diversi.  Poiché l’immigrazione è destinata a rimanere un fenomeno attuale per molto tempo e poiché gli immigrati, almeno quelli stabilizzati, condividono l’identità degli autoctoni pur non avendo ancora ottenuto i diritti di cittadinanza, sarà assai importante lo sforzo congiunto dei Paesi europei per armonizzare le rispettive politiche migratorie e non solo in chiave difensiva e repressiva.

Un esempio di tentativo di affrontare in modo comune la regolamentazione della circolazione delle persone in uno spazio senza frontiere interne è dato dal Trattato di Schengen.

Tale accordo fu firmato il 14 giugno 1985 nell’omonima località da Francia, Germania, Belgio, Olanda e Lussemburgo. Vi hanno successivamente aderito Italia, Spagna, Portogallo, Grecia, Austria mentre altri 5 stati (Danimarca, Finlandia, Islanda, Norvegia e Svezia) si sono associati come contraenti, ma con una applicazione successiva della Convenzione.

La citata intesa prevede la costituzione del cosiddetto “Spazio Schengen”, ovvero l’insieme di tutti i territori aderenti senza più frontiere interne. Il perimetro dello Spazio Schengen è pertanto diventato la sua frontiera esterna. L’accordo è divenuto pienamente operativo con l’eliminazione delle frontiere del 1 aprile 1998.

Dati i limiti dell’”esperimento Schengen”
 denunciati da prese di posizione della società civile (Ong, Chiese, gruppi di cittadini organizzati in reti transnazionali) e da critiche del Parlamento europeo, della Commissione e della Corte di Giustizia delle Comunità Europee e relativi alla connessione con la questione della sicurezza, il mondo politico-istituzionale europeo sta sviluppando nuove riflessioni sulle possibili politiche di governo dell’immigrazione.

· Il Vertice del Consiglio europeo svolto a Tampere nell’ottobre ‘99 invita a proseguire nell’impegno ad un approccio integrato e ad una strategia comune degli Stati membri
.

Esperti del fenomeno migratorio hanno sintetizzato gli elementi dello scenario migratorio che caratterizzerà l’Europa Occidentale nel secolo appena iniziato

L’Italia è un territorio vicino ai paesi che si affacciano sul Mediterraneo e a quelli dell’Est europeo, paesi ad alto sviluppo demografico e con condizioni economiche e anche politiche insoddisfacenti. Questi differenziali strutturali assai elevati lasciano intendere che i flussi migratori continueranno.

Nell’Europa dell’Est, è prevista una diminuzione della popolazione in età lavorativa e appaiono probabili cospicui  investimenti stranieri e un miglioramento delle condizioni economiche. Tutto ciò potrebbe far diminuire i flussi verso l’Unione Europea e addirittura far insorgere la necessità di importare manodopera.

Nel Nord Africa e nel Medio Oriente diminuirà l’aumento percentuale (1,8 – 1,9%) della popolazione in età lavorativa pur rimanendo considerevole la percentuale di giovani rispetto all’intera popolazione.

Nell’Africa subsahariana, caratterizzata da un sistema produttivo imperniato sul settore primario, la crescita della popolazione giovane ed in età lavorativa  continuerà ad essere molto elevata.

Si può concludere che l’accentuazione dei flussi di immigrazione non appare eliminabile in un futuro ravvicinato perché i paesi del Sud del mondo non sono in grado di creare i posti di lavoro necessari per frenare l’esodo e di attenuare la capacità di attrazione dei mercati occidentali. La tendenza all’esodo potrà anzi diventare ancor più accentuata sia per effetto dell’aumento del grado di istruzione, che influisce sulle aspettative professionali, sia per effetto della crescente urbanizzazione del Sud del Mondo.

Secondo le stesse previsioni per l’Italia non cambierà molto il panorama dei paesi di origine dei flussi nei prossimo decennio, mentre successivamente aumenteranno gli immigrati dall’Africa subsahariana.

1.3 L’immigrazione in Italia

Nel panorama europeo risulta particolare il caso dell'Italia. Il passato coloniale ha attirato nel nostro paese solo poche persone, soprattutto etiopi o eritrei, che, già al servizio degli italiani stabilitisi in Africa, hanno seguito i loro padroni nel rientro in patria.

Va altresì ricordato che una delle cause dell’aumento dell’afflusso  di immigrati extracomunitari in Italia è stata costituita, negli anni ‘70-’80 del secolo scorso, dalle politiche di stop di altri Paesi europei e dalle conseguenti leggi restrittive rispetto a nuovi ingressi.

Infine la struttura morfologica delle frontiere italiane (penisola con accentuata articolazione delle coste) rende assai difficile il controllo degli ingressi.

L’Italia prendendo coscienza anche a livello politico del costante aumento dei flussi migratori ha regolamentato l’ingresso e la permanenza degli stranieri sul territorio nazionale attraverso diversi interventi legislativi.

La prima legge nazionale risale al 1986
 ed ha iniziato a dare risposte meno frammentarie ad un fenomeno che appariva in vistoso aumento, definendo i diritti dei lavoratori extracomunitari e prevedendo funzioni delle amministrazioni pubbliche locali e centrali e forme di consulte spesso inattuate. La norma sanzionava la presenza irregolare e clandestina e soprattutto chi la favoriva. La citata legge ha avuto quale effetto principale la regolarizzazione di circa 120.000 immigrati prima clandestini.

La successiva “Legge Martelli”
 frutto di un acceso dibattito all’interno delle forze parlamentari e della società civile, oltre a ridefinire ingresso, soggiorno ed espulsione degli immigrati, prevede una diversa normativa sui rifugiati e soprattutto una nuova regolarizzazione degli irregolari e clandestini. Norme successive (decreti legge del 1995 e 1996) costituirono una ulteriore sanatoria. Il susseguirsi di diverse normative e di 3 regolarizzazioni in 10 anni, unitamente alla constatazione della presenza di un cospicuo numero di stranieri irregolari hanno convinto la maggioranza politica della passata legislatura a cercare di riformulare in modo organico l’intera normativa sull’immigrazione. La legge 40/1998
, confluita nel successivo Testo Unico
 ha voluto dare un inquadramento sistematico della condizione degli stranieri in Italia, precisando requisiti per l’ingresso e il soggiorno nel territorio nazionale, modalità di espulsione e diritti e doveri degli stranieri. Il Governo Prodi, con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 ottobre 1998 ha varato la regolarizzazione delle situazioni di irregolarità per poter in seguito applicare la nuova normativa nel frattempo entrata in vigore. Il regolamento di attuazione del Testo Unico, emanato nel 1999, ha permesso di concretizzare le innovazioni previste dalla nuova legge. Tra queste la protezione sociale rivolta alle vittime della tratta a scopo di sfruttamento sessuale riguarda pienamente l’argomento della presente ricerca.  

Secondo i dati diffusi dall’Istat, al 1 gennaio 2000 in Italia erano presenti, con regolare permesso di soggiorno, 1.340.655 stranieri. Tra essi i maschi (732.669, pari al 54,65%) sono più numerosi delle femmine (607.986, pari al 45,35%). Dall’incrocio con i dati forniti dal sistema anagrafico italiano e dalla constatazione che, spesso, i minori sono inseriti nel permesso di soggiorno dei genitori, l’Istat stima una presenza regolare di circa 1.520.000 stranieri regolarmente presenti in Italia al 1 gennaio 2000.

Rispetto al 1 gennaio 1999 l’insieme degli stranieri in Italia, sempre secondo i dati Istat sui permessi di soggiorno, è aumentato di circa 250.000 persone. 

Leggermente diversi, ma concordi sull’aumento degli stranieri, sono i dati dell’Osservatorio della Caritas di Roma
:

Zone
31.12.2000
31.12.1999
Diff. %

1999/2000
Stima Dossier Caritas (2000)

Nord
   761.298 
   670.767 
13,5
   924.977 

Centro
   422.483 
   368.637 
14,6
   513.317 

Sud
   143.121 
   143.893 
-0,5
   173.892 

Isole
     61.251 
     68.697 
-10,8
     74.420 

Totale
1.388.153 
1.251.994 
10,9
1.686.606 

Il consistente incremento delle presenze è sicuramente è dovuto al rilascio, avvenuto in gran parte nel corso del 1999, dei permessi di soggiorno conseguente alla regolarizzazione dell’ottobre ’98. 

In seguito a tale regolarizzazione, anche se la comunità straniera con maggior consistenza numerica rimane quella marocchina, si è assistito a vistosi incrementi di stranieri provenienti dall’Europa orientale e dalla regione Balcanica.

Al 1° gennaio 2000 i cittadini di altri paesi con regolare permesso di soggiorno costituivano il 2,2% della popolazione residente.

Tradizionale paese di emigrazione, l’Italia è divenuta nei decenni scorsi paese di immigrazione anche se ci sono all’estero ancora significative comunità di italiani che si identificano come emigrati e tuttora esistono dei flussi migratori tra l’Italia e altri paesi, soprattutto europei. 

L’Italia è il quarto paese dell’Unione Europea per numero di immigrati dopo Germania, Francia e Gran Bretagna. La situazione italiana colpisce però per l’elevato ritmo di aumento annuale di immigrati. Occorre anche dire che l’incidenza degli immigrati sulla popolazione residente valutabile tra il 2% e il 3% in base alle diverse stime sulla presenza di stranieri è significativamente inferiore a quella media dell’Unione Europea (5%). 

L’Italia accoglie stranieri di diverse provenienze nazionali. Mentre i comunitari e i nordamericani sono in diminuzione, aumentano invece gli europei dell’est e gli stranieri provenienti all’India e all’Estremo Oriente. Secondo le previsioni dei demografi in un prossimo futuro aumenterà la presenza degli africani dell’area subsahariana. Tali aspetti rendono particolare la situazione italiana, dato che in altri paesi l’elevato numero delle presenze straniere è costituito da poche nazionalità..

I dati sui motivi del soggiorno in Italia indicano un fenomeno stabile, con una forza lavoro immigrata di più di un milione di unità, con un considerevole quantità di famiglie ricongiuntesi e con una presenza femminile che copre circa il 46% degli stranieri.

La presenza degli immigrati si riscontra in ogni zona del Paese, ma con intensità diverse. La maggior concentrazione è al Nord e al Centro con 3-4 immigrati ogni 100 abitanti, mentre al Sud l’incidenza è dell1%. 

Dal punto di vista delle esigenze del mercato del lavoro in alcune regioni italiane l'esigenza di forze di lavoro immigrate diventa sempre più chiara ed esplicita. 

Anche se più qualificata di quanto non si creda comunemente la presenza lavorativa degli immigrati in Italia non è impiegata per competenze tecniche particolari ma soprattutto per la maggiore flessibilità e adattabilità a lavori meno remunerativi e provvisori. Appare stabile, se non in aumento l’impiego nel lavoro domestico, dei servizi alla persona e alle famiglie. Si riscontra inoltre una sorta di specializzazione etnica data dai ruoli particolari che alcune nazionalità sono andate esercitando nel corso del tempo in alcune nicchie o comparti del mercato del lavoro.

Va infine segnalato l’inserimento degli immigrati all’interno di un’economia fortemente connotata da modalità informali, sommerse e talvolta illegali quale quella meridionale.

Capitolo 2

IMMIGRATI REGOLARI, IRREGOLARI, CLANDESTINI. IL TRAFFICO DEGLI ESSERI UMANI.

A prescindere dal caso della migrazione improvvisa e senza chiare aspettative, tipica della situazione dei profughi per calamità o per sconvolgimenti politici e militari, l’esperienza migratoria è quasi sempre un viaggio-investimento caratterizzato da un progetto organizzato. Migrare è spesso frutto di una scelta pianificata.

Tale programmazione è quasi sempre familiare e non solo personale. 

Le reti transnazionali dei migranti segnalano che – “al di là dei desideri e dei proclami dei loro governi - i paesi sviluppati manifestano una domanda di lavoro dequalificato – proveniente dalle piccole imprese, dalle famiglie e dall’economia informale – che è disponibile ad accogliere nuovi immigrati stranieri, indipendentemente dal loro status giuridico”
.

Da un punto di vista legale si distinguono le migrazioni regolari da quelle irregolari. Il discrimine è rappresentato ovviamente dal rispetto delle norme giuridiche che riguardano le condizioni di ingresso e di permanenza nel paese
.

Le politiche di stop perseguite dai paesi europei, caratterizzate da una forte limitazione dell’immigrazione per lavoro (regolamentazione dei flussi in ingresso attraverso la determinazione di quote annuali
), unitamente all’aumentato squilibrio socio-economico-demografico tra paesi a sviluppo avanzato e paesi in via di sviluppo, ha prodotto un aumento delle forme di immigrazione clandestina illegale o irregolare.

Risvolto problematico degli ingressi illegali è lo sviluppo di forme sempre più organizzate di criminalità che, infiltrandosi nelle maglie del fenomeno, ne sfruttano illegalmente alcuni aspetti o addirittura tendono a gestirne la clandestinità. 

Infatti chi in tempi di minor difficoltà attuava il proprio progetto migratorio attraverso il ricorso alle tradizionali filiere migratorie informali, familiari o amicali, oggi ricorre a vere e proprie organizzazioni imprenditoriali in grado di far fronte alle accresciute difficoltà create dalla limitazione agli ingressi nei paesi a sviluppo avanzato.

L’ingresso di immigrati clandestini è un problema che coinvolge particolarmente l'Italia che, sia per la configurazione del territorio con circa 8.000 chilometri di coste che per la sua prossimità alle zone critiche del Mediterraneo, risulta un facile canale di accesso all’Europa.

 In Italia l’irregolarità della presenza non costituisce reato ma solo violazione di tipo amministrativo. La condizione di irregolarità in sé infatti non rappresenta una minaccia alla sicurezza.

Destano invece preoccupazione:

-
la stretta connessione esistente tra l’irregolarità e il traffico di esseri umani, che contribuisce alla crescita e diffusione delle organizzazioni malavitose che vivono di questo commercio e della tratta; 

· le condizioni di inserimento sociale e occupazionale dei “non regolari”, che risultano spesso coinvolti nei settori dell’economia sommersa, lecita e illecita.

Corollario di entrambi gli aspetti è la vasta diffusione di criminalità indotta, sotto forma di contrabbando, racket, sfruttamento della prostituzione e di crescente internazionalizzazione di bande abitualmente dedite ad attività criminose.

2.1 L’industria dell’ingresso irregolare: smuggling e trafficking

Da qualche anno studiosi del fenomeno e forze di polizia internazionali hanno indicato, tra le attività delle organizzazioni imprenditoriali impegnate nell’aiuto alle migrazioni irregolari due tipi di traffico di persone:

· il traffico (smuggling of migrants), forma organizzata di aiuto nell’attuazione di liberi progetti migratori, messi in atto in condizioni di clandestinità o irregolarità;

· la tratta (trafficking of human beigs), aiuto nell’attuazione di liberi progetti o ingaggio fraudolento (talvolta con mezzi violenti) di esseri umani, in particolare donne e minori, comunque finalizzato al successivo sfruttamento para-schiavistico, lavorativo o sessuale delle persone trafficate.
 

Diversi studiosi e organizzazioni hanno recentemente affrontato lo studio del traffico internazionale di persone
.

Ho scelto di riportare, in sintesi, la lettura del fenomeno effettuata dal Centro Studi di Politica Internazionale di Roma per conto del Dipartimento per gli Affari Sociali per la particolare ottica applicata
. La relazione analizza infatti l’industria dell’ingresso clandestino, la condizione delle persone trafficate e le azioni internazionali per la lotta al traffico con una originale lettura centrata sull’organizzazione e sulla struttura imprenditoriale e di mercato dell’industria dell’ingresso clandestino.

La ricerca sostiene che l’industria del traffico è solo una parte dei sistemi migratori irregolari e non la causa del fenomeno dell’ingresso irregolare. E’ invece lo squilibrio tra domanda e offerta di ingressi a costituire il retroterra strutturale della nascita, sviluppo e struttura dell’industria dell’ingresso irregolare e clandestino

Il ricorso sempre più frequente a servizi professionali per l’ingresso o la permanenza clandestina avviene a cavallo tra gli anni ’80 e gli anni ’90, quando la ristrutturazione dei propri sistemi di controllo operata dai Paese dell’Europa occidentale ha reso sempre più difficile per le categorie di stranieri «problematiche» giungere sul territorio di tali stati. 

Vari elementi, quali la chiarezza del progetto migratorio, la distanza e la complessità del viaggio, la disponibilità o meno di reti solidali, la conformazione geografica della frontiera, l’esperienza migratoria dei migranti e soprattutto, la configurazione dei sistemi di controllo dei paesi sviluppati rendono più o meno necessario l’apporto dei citati operatori illegali.

Gli imprenditori e le organizzazioni che operano nell’industria dell’ingresso irregolare:

· forniscono, a scopo di lucro, servizi
 finalizzati a consentire a cittadini stranieri di entrare in un paese in violazione delle decisioni prese dal paese stesso oppure rendendo meno cogente il complesso di meccanismi messo in atto dal paese stesso per scoraggiarne l’arrivo;

· operano, direttamente o indirettamente, in modo continuato, in due o più paesi mettendo in opera attività illegali o irregolari in almeno uno di questi; 

· hanno le conoscenze e le competenze necessarie ad operare nei confronti dei canali di approvvigionamento e di tutela che sono per definizione illegali e più spesso connessi ad attività criminali più tradizionali.

La citata ricerca presta attenzione alle caratteristiche di operare su una o più tratte e di offrire un servizio standardizzato o personalizzato. Logicamente operare su più tratte e offrire servizi personalizzati comporta competenze imprenditoriali maggiori.

La produzione del servizio, soprattutto se complesso, appare come una lunga catena di sub-appalti sia nella consulenza, che nel trasporto, nell’assistenza al viaggio e nel sistema di credito all’immigrazione che consente la realizzazione di progetti migratori anche a chi non dispone di tutto il capitale necessario. 

Dalle fonti esaminate dal Cespi emerge la presenza di una popolazione d’organizzazioni di piccole dimensioni con forme di concertazione abbastanza stabili, in relazione solo parziale con le forme di crimine organizzato presenti nel paese di partenza e nel paese d’arrivo.  In definitiva il mercato dell’ingresso clandestino apparirebbe molto più complesso di quanto non venga spesso descritto in quanto sarebbe troppo spesso sovrastimato il peso su di esso esercitato da «cartelli» e organizzazioni oligopolistiche.

Mentre il traffico di migranti produce un rapporto che ha (purtroppo non sempre) la sua conclusione con l’insediamento nel territorio di arrivo, la tratta di esseri umani instaura una relazione destinata a permanere per periodi più o meno lunghi nei Paesi di arrivo.

La connessione tra l’ingresso irregolare e la dipendenza successiva è spesso determinata dalla disponibilità da parte del migrante delle risorse necessarie per sostenere i costi dell’ingresso. In alcuni casi, la relazione di dipendenza successiva risulta gestita dalla stessa organizzazione che ne ha curato l’ingresso in Italia. Nella stragrande maggioranza dei casi, tuttavia, il migrante giunto in Italia è dipendente o da un soggetto terzo, il «committente» del viaggio che ne ha sostenuto il costo, o da uno o più datori di lavoro che sono risultati disponibili a saldare il conto del favoreggiatore in cambio di un lungo periodo di lavoro gratuito o semi-gratuito del migrante.  Questo implica, in moltissimi casi, l’esistenza di un rapporto triangolare tra migrante, favoreggiatore dell’ingresso e «sfruttatore». Per il migrante, soprattutto quello trafficato a scopo di sfruttamento sessuale, accattonaggio e lavoro nero tutto ciò si traduce nel diventare, più o meno temporaneamente, merce di proprietà di successivi proprietari. 

La ricerca del Cespi ha indagato sulle relazioni tra le modalità di ingresso del migrante trafficato e il tipo di rapporti che vigono tra lo stesso migrante e gli imprenditori illegali nel contesto d’arrivo.
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Ne è risultata una serie di possibili combinazioni ben illustrata nel seguente schema
: 

Le più frequenti combinazioni sono le seguenti:

a) nel caso dei migranti dotati di capitale proprio, si assiste a un rapporto migrante-trafficante consensuale, che tende generalmente ad esaurirsi al momento dell’arrivo o a permanere in forme progressivamente contrattate;

b) nel caso di migranti privi di capitale proprio, si assiste ad un rapporto migrante-trafficante consensuale nella fase del viaggio che può degenerare successivamente in forme di coazione più o meno pesanti legate alla riscossione del debito contratto;

c) nel caso di migranti indotti alla partenza in forme coattive o sulla base dell’inganno, si assiste generalmente al permanere di forme di dipendenza dal trafficante anche nel periodo successivo all’ingresso, con le stesse o diverse forme di intimidazione.

La ricerca afferma che le situazioni di migranti privi di capitale proprio o indotti coattivamente al trasferimento rappresentano una realtà decisamente minoritaria in termini quantitativi, rispetto all’entità complessiva dei flussi irregolari.

Nel presente elaborato interessano ovviamente soprattutto le situazioni descritte dalle combinazioni b e c in quanto tipiche delle persone che in Italia si trovano ad essere vittime di sfruttamento sessuale. 

In molti casi della combinazione b, la relazione tra sfruttatore e migrante appare, per un primo periodo, come armoniosa e basata su comuni interessi che sia l’imprenditore illegale che la persona trafficata devono salvaguardare. 

La principale fonte di conflitto in questa relazione nasce dalla sua durata. La persona trafficata accetta le condizioni imposte nella convinzione che esse siano temporanee. Questo spesso non accade e l’insorgere del conflitto è seguito dall’adozione da parte dello sfruttatore di comportamenti orientati all’uso della violenza, dell’inganno e del ricatto. 

L’uso sistematico di inganni, ricatti e violenza è caratteristico di molti casi di relazioni di sfruttamento reiterato, soprattutto nel campo della prostituzione.

Va però fatto notare che, come la gestione consensuale può tramutarsi in forme di relazione ingannevoli e/o violente, può avvenire una progressiva trasformazione di rapporti dominati dalla violenza o dal ricatto in rapporti sostanzialmente cooperativi. Il migrante sfruttato posto in una situazione di remissività può, a sua volta, essere coinvolto nello sfruttamento delle ondate successive di migranti. 

L’inserimento in un determinato mercato e lo svolgimento di un’attività irregolare o illegale consentono alla persona presente in Italia in situazione di irregolarità o di clandestinità di procurarsi un reddito, con il quale poter estinguere il debito di viaggio e soddisfare i propri bisogni primari, mentre per il trafficante questo è il modo in cui può realizzare il profitto atteso.

Le principali possibilità occupazionali dei migranti irregolari sono costituite da:

· lavoro nero o economia informale. Si tratta di una nicchia di mercato preesistente all’aumento dei flussi migratori che deve il suo incremento al divario tra l’accresciuto costo del lavoro e la diminuzione dei profitti. Tale evoluzione spinge gli imprenditori a ricercare manodopera disposta a forme di lavoro più flessibile e meno retribuita. Gli immigrati irregolari, che magari hanno contratto un debito per entrare illegalmente nel paese, esclusi dall’accesso al mercato del lavoro ufficiale trovano in questo modo la possibilità di mantenersi e di onorare il debito. La loro unica alternativa è costituita dai mercati pienamente illegali. Va ricordato che nella categoria dell’economia informale sono contenute situazioni occupazionali assai diverse che spaziano dal semplice lavoro nero, dipendente o autonomo, a condizioni lavorative di vera e propria schiavitù.

· Accattonaggio, attività esercitata prevalentemente da minori spesso privati dei loro più elementari diritti e ridotti in schiavitù attraverso l’esercizio della violenza, dell’intimidazione e dell’inganno. I minori coinvolti sono spesso figli d’immigrati, che provengono da famiglie numerose ed estremamente disagiate. Non mancano casi recenti di bambini di origine slava ed albanese, che sono stati affittati o venduti dalle famiglie a sfruttatori che li hanno inseriti nei mercati illeciti della mendicità, del furto e della prostituzione.

·  Prostituzione. Il mercato della prostituzione rappresenta il più noto ed evidente mercato d’inserimento per le donne trafficate a scopo di sfruttamento. Le prostitute, vittime della tratta, operano per un periodo più o meno lungo, principalmente in forma dipendente. La dipendenza è garantita dall’esercizio sistematico della violenza, del ricatto e dell’inganno sia direttamente sulle ragazze sia nei confronti dei loro familiari. Queste donne rappresentano un segmento limitato in termini numerici, ma che pone forti problemi sotto il profilo normativo e dei valori democratici. Va segnalato che, anche se si riscontrano casi di prostituzione esercitata in modo autonomo, reclutamento, trasporto e gestione dell’attività di meretricio appaiono saldamente in mano a gruppi di criminali che riducono in una situazione di vera e propria schiavitù le donne trafficate e che spesso reinvestono i proventi di tale mercato in altre attività quali il traffico di sostanze stupefacenti e di armi o la creazione di strutture che hanno il compito di mascherare le attività illegali. 

Capitolo 3

LE NORME INTERNAZIONALI ED ITALIANE SULLA SCHIAVITU’, LO SFRUTTAMENTO SESSUALE E LA PROSTITUZIONE
Il contrasto alla tratta di donne e minori e alla riduzione in schiavitù ha trovato spazio nel diritto internazionale, in virtù della gravità di tali fenomeni, da quasi due secoli. 

Il primo strumento  internazionale  di condanna alla schiavitù è costituito dalla “Dichiarazione relativa all’abolizione universale della tratta degli schiavi” del 1815.

Più di recente sono da annoverare: la "Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo" secondo cui la "tratta" e la schiavitù sono proibite sotto qualsiasi forma; le Convenzioni internazionali di Parigi del 1910 (in materia di “tratta delle bianche”), di Ginevra del 1926 e quella supplementare del 1956 "relativa all'abolizione della schiavitù, della tratta degli schiavi e delle istituzioni e pratiche analoghe alla schiavitù", ed infine la Convenzione di New York del 1950, che sancisce la repressione della tratta degli esseri umani e dello sfruttamento della prostituzione e la non punibilità dell’esercizio volontario del meretricio; la Convenzione dell’Onu sui diritti del fanciullo del 1989 che contiene principi molto chiari per proteggere i bambini dello sfruttamento; le normative a carattere regionale, quale la "Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo" del 1950, la "Convenzione americana sui diritti dell'uomo" del 1969 e la "Carta africana dei diritti dell'uomo" del 1981
 .

Il codice penale italiano, anche in attuazione delle citate normative internazionali, prevede agli articoli 600-602 i delitti di riduzione in schiavitù, tratta e commercio di schiavi, alienazione e acquisto di schiavi.

Inoltre le normative italiane degli ultimi anni sull’immigrazione hanno sanzionato lo sfruttamento (e soprattutto lo sfruttamento della prostituzione) dei migranti. Ulteriori norme che contrastano lo sfruttamento sessuali dei minori sono state introdotte nell’ordinamento italiano con la legge sulla violenza sessuale
 (è definita violenza ogni atto sessuale compiuto da persona maggiorenne su minori di 14 anni) e con quella sulla pornografia e prostituzione minorile
 che prevede, tra l’altro,  forme di tutela del minore che esercita la prostituzione.  

Una svolta cruciale sul fronte della tratta e dello sfruttamento della prostituzione straniera è avvenuta nel 1998 con la norma che prevede il rilascio di uno “speciale permesso di soggiorno”
 a stranieri (ovviamente irregolari) vittime di violenze e sfruttamento sessuale. Tale documento ha durata semestrale, ed è rinnovabile e convertibile in permessi di soggiorno per studio o lavoro. Di fatto consente la fuoriuscita da percorsi di sfruttamento e la stabile permanenza regolare in Italia. Il relativo programma di assistenza ed integrazione sociale è curato dai servizi sociali degli Enti Locali o da Associazioni ed Enti di provata capacità e competenza.

Studi in materia di traffico internazionale di persone hanno individuato diverse posizioni legislative, in Europa, sia riguardo ai presupposti della protezione alle vittime della tratta che riguardo all’estensione della protezione
.

Va rilevato che, mentre nel resto dell’Europa prevale una concezione premiale della protezione subordinata alla collaborazione con l’Autorità Giudiziaria, in Italia, con l’introduzione dell’articolo 18 del Testo Unico la vittima della tratta a scopo di sfruttamento sessuale può godere di una diversa e maggiore tutela.

Nel nostro Paese le situazioni di violenza , grave sfruttamento e pericolo per i tentativi di sottrarsi ai condizionamenti dell’associazione criminale o per le dichiarazioni rese nel corso di indagini costituiscono il requisito fondamentale e sufficiente per poter ottenere un permesso di soggiorno e partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale. 

Appare innovativo che, ad attivare il Questore per l’ottenimento del permesso di soggiorno per tali situazione possono essere pure i Servizi Sociali, dato che l’accertamento di tali situazioni può avvenire anche “nel corso di interventi assistenziali dei servizi sociali degli enti locali”. Tale possibilità “non obbliga la vittima a rendere dichiarazioni nella fase iniziale del suo percorso di fuoriuscita dal traffico”
.

La rinnovabilità del permesso di soggiorno (condizionata alla partecipazione ad un programma di assistenza ed integrazione sociale) e la sua possibilità conversione in permessi di soggiorno per studio o lavoro permettono la continuità della protezione con la facoltà di una permanenza stabile e legale in Italia garantiscono alla vittima una reale tutela anche oltre il tempo di un eventuale procedimento giudiziario nei confronti dei suoi sfruttatori.

La protezione riguarda solo la vittima della tratta a fine di sfruttamento sessuale. L’autore della presente tesi è a conoscenza di una sola situazione in cui un Tribunale per i Minorenni, tra i provvedimenti a tutela di una ragazzina albanese rapita e portata in Italia perché si prostituisse, ha disposto che venisse rilasciato il visto d’ingresso e il successivo permesso di soggiorno per l’intera sua famiglia
.

Quello della protezione dei familiari residenti nel Paese d’origine della vittima è sicuramente uno dei problemi aperti nella protezione delle vittime della tratta.

Va infine segnalato che appare stigmatizzante la dicitura “protezione sociale” sul permesso di soggiorno rilasciato ai sensi dell’articolo 18 del citato Testo Unico in quanto permette a chiunque ne abbia visione di conoscere il passato di prostituzione della persona intestataria del documento. 

3.1 Le politiche prostituzionali

Se appare chiara e lineare la normativa nazionale ed internazionale su tratta e schiavitù, si rivelano invece assai più complesse e talvolta contraddittorie le legislazioni e le politiche prostituzionali dei Paesi occidentali.

In materia di disciplina della prostituzione si constata una pluralità di approcci, che si possono ricondurre a tre tendenze principali:
a) modello proibizionista, caratterizzato da una ferrea repressione della prostituzione con sanzioni che colpiscono sia chi si prostituisce, sia i clienti. È stato applicato nel passato ma è ora quasi sparito.

b) modello regolamentarista. L'esercizio della prostituzione è consentito, ma regolamentato. Spesso prevede la schedatura di chi si prostituisce ed una limitazione della sua libertà e dei suoi diritti di cittadina/o.  In Europa è presente in una minoranza di paesi (Germania, Grecia, Paesi Bassi);

c) modello abolizionista. Considerando lo sfruttamento della prostituzione come massima espressione dello sfruttamento della donna ne auspica l'abolizione, assieme al favoreggiamento e all'adescamento, in una prospettiva di liceità e di libertà dell'attività della prostituzione.
Le tre tendenze descritte, seppure profondamente diverse, hanno coesistito a lungo senza eccessivi attriti. Circa l'evoluzione storica delle norme adottate da diversi paesi, in molti di essi si è passati dal proibizionismo alla regolamentazione, per poi pervenire all'abolizionismo per periodi più o meno lunghi, fino alla frequente "neo-regolamentazione". 

Nonostante queste diverse politiche e strategie di intervento, la prostituzione rimane un fenomeno ineluttabile in quasi tutti i paesi, dato che i sistemi utilizzati non hanno dato prova evidente di saper resistere alla "invasione" del mercato da parte di prostitute straniere, spesso clandestine e, in un certo numero di casi, trafficate.

Il recente rinfocolarsi del dibattito sulla disciplina della prostituzione è strettamente collegato alla forte espansione del fenomeno del trafficking e all’aumentato timore delle malattie a trasmissione sessuale, Aids in primis. 

3.2 La “legge Merlin”

La regolamentazione normativa della prostituzione in Italia ha avuto inizio più di un secolo fa e riguardava i luoghi di prostituzione (appositi "locali dichiarati di meretricio") e la profilassi e la cura delle malattie veneree attraverso visite mediche periodiche ed obbligatorie per le donne coattivamente munite di libretto sanitario. La schedatura di chi si prostituiva portava a ovvie limitazioni della sua libertà e dei suoi diritti. La tutela approntata dal sistema era chiaramente orientata verso la società e non verso la prostituta, "ghettizzata" e costretta a lavorare in condizioni opprimenti. L'esercizio della prostituzione, pur soggetto a riprovazione sociale non era considerato illegale. A fronte della ineliminabilità del fenomeno era tollerato, in quanto minor male sociale.

Nel 1958, dopo un decennio di dibattito, il Parlamento Italiano ha approvato una nuova norma
, di ispirazione abolizionista, ma frutto di un faticoso compromesso tra le citate tendenze, conosciuta come “Legge Merlin” dal nome della senatrice socialista che l’aveva proposta. 

Il principale scopo del nuovo sistema è quello di abolire la regolamentazione della prostituzione, difendere la libertà personale di chi si prostituisce e attivare una più efficace lotta nei confronti di ogni forma di sfruttamento. 

La legge ordina la chiusura dei cosiddetti "locali di meretricio”, fino ad allora controllati dallo Stato, vieta reclutamento e incitamento alla prostituzione nonché il suo sfruttamento in qualunque forma e sanziona penalmente tutte le attività collaterali quali i rapporti di vario genere che si possono intrattenere con le prostitute da parte di locatari, accompagnatori, conviventi e gestori di esercizi pubblici.

Sono puniti (il divieto riguarda particolarmente l’argomento della presente tesi) anche: 

· l'incitamento a trasferirsi in un luogo o in uno Stato diverso dal proprio per esercitarvi la prostituzione e l'agevolazione della partenza; 

· l'attività in organizzazioni nazionali o estere per reclutare persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento di essa, o il favoreggiamento rispetto a tali organizzazioni.

Viene poi vietata ogni forma di registrazione di donne che esercitano la prostituzione, sono previsti patronati ed istituti di rieducazione per donne uscenti dalle case di prostituzione o che “intendano ritornare ad onestà di vita” ed è infine costituito un Corpo speciale femminile della polizia con “funzioni inerenti ai servizi del buon costume e della prevenzione della delinquenza minorile e della prostituzione”.

La legge Merlin, proprio per il suo carattere di tentativo di conciliare posizioni inconciliabili, è la “sintesi di un insieme di divieti che ha dato luogo ad un regime di regolamentazione molto contraddittorio”
. E’ una norma che non considera illegale l'esercizio della prostituzione, non lo sottopone ai controlli e ai limiti precedentemente previsti, ma lo circonda con una fitta rete di proibizioni.

L’accusa più forte e frequente che viene mossa alla legge e quella di far terra bruciata intorno alla prostituzione costringendone l’esercizio all'aperto e causandone la presenza sulle strade.

Da un punto di vista tecnico, poi,  appariva opportuna una formulazione più articolata del testo, almeno per evitare che fossero, ad esempio, accomunati nella stessa sanzione gli attivisti di organizzazioni internazionali dedite al reclutamento e allo sfruttamento della prostituzione e le persone coinvolte in favoreggiamenti di assai minor rilevanza.

Se non si può disconoscere la validità dei principi ispiratori della legge Merlin, che recepiva tra l'altro la Convenzione di New York del 1950, non possono essere ignorati gli effetti negativi derivanti da alcune norme.

Tali effetti negativi, uniti all’aumento del fenomeno della tratta a fine di sfruttamento sessuale, all’incremento delle malattie a trasmissione sessuale e all’allarme sociale a queste connesso, hanno originato numerose proposte di riforma della legge.
Le iniziative, spesso connotate da forti preoccupazioni sanitarie, sono raggruppabili in quattro tipologie:

1. quelle che ripropongono esplicitamente la riapertura di "case di tolleranza" o di altre forme di "gestione" (pubblica o no) della prostituzione;

2. quelle che prevedono forme di registrazione delle persone "esercenti" (individualmente o collettivamente) la prostituzione e propongono di tassare i redditi che ne derivano;

3. quelle che propongono la depenalizzazione completa e contemporaneamente - e in un certo senso prioritariamente - mirano alla prevenzione del fenomeno e alla "tutela" delle persone coinvolte;

4. quelle che spostano l'ottica sul "cliente" con multe o provvedimenti similari.

Di fatto nessuna proposta di legge sulla prostituzione è riuscita a terminare l’iter parlamentare, probabilmente per l’inconciliabilità delle posizioni etiche e politiche sottostanti. 

3.3 L’evoluzione della prostituzione in Italia

Nella lingua italiana “prostituire” presenta il doppio significato da una parte di concedere ad altri per interesse ciò che secondo i principi morali non può costituire oggetto di lucro e dall’altra di indurre alla prostituzione.

L’esercizio di prestazione sessuale a fine di lucro, può infatti avvenire sia come attività libera e volontaria
 (comportamento che nella maggior parte dei Paesi occidentali non costituisce reato) che come occupazione imposta con condizionamenti di vario genere. 

Sembra ricadere in questa seconda categoria la prostituzione di tante  donne immigrate in Italia.

Anche se la difficile indagabilità del fenomeno rende problematica la sua presentazione quantitativa
, una recente inchiesta giornalistica
 ha stimato, per l’Italia, la presenza di circa 50 mila donne (anche se il fenomeno coinvolge una minoritaria, ma non insignificante componente maschile) dedite alla prostituzione: 20 mila solo saltuariamente e 30 mila stabilmente. In quest’ultimo gruppo 5 mila sarebbero italiane e 25 mila straniere, provenienti principalmente dai paesi dell’Europa centro-orientale e dell’Africa centrale. Tra le straniere sarebbero 3-4000 quelle costrette a prostituirsi. 

Altre ricerche presentano stime diverse indicando per l’Italia, nel 1998,  un numero di prostitute straniere oscillante tra le 15.000 e le 19.000 unità (con concentrazioni maggiori nel nord del Paese) con una quota, tra di esse, del 7,5% di “donne trafficate”.
  

E’ però un dato innegabile che la parte più visibile del fenomeno, la prostituzione di strada, coinvolga prevalentemente giovani donne straniere spesso clandestine e transessuali italiani e stranieri. 

Se tra le conseguenze della legge Merlin può essere annoverato lo spostamento dell’attività delle prostitute sulle strade
, è altrettanto vero che, in seguito,  il fenomeno della prostituzione è mutato per l’influsso di altri fattori, quali la pericolosità del “lavoro” per strada, l’emergere della tossicodipendenza e delle migrazioni internazionali.

Nel corso degli anni le prostitute italiane, per “esercitare” in condizioni migliori e con minor rischio si sono ritirate in casa o in locali apparentemente legali.  Il loro numero è complessivamente diminuito anche grazie alla positiva trasformazione della condizione femminile in Italia che ha permesso di cercare altrove la loro realizzazione lavorativa.

Negli anni ‘70-’80 sono rimaste sulla strada soprattutto vecchie prostitute e tossicodipendenti che accettavano di lavorare anche in situazioni di rischio elevato. 

La domanda di prestazioni sessuali  a pagamento (magari sempre più esotiche) da parte della popolazione maschile, il controllo criminale di gran parte della prostituzione di strada e il timore di contagio da HIV da parte di prostitute tossicodipendenti sono concause della trasformazione del mercato del sesso, caratterizzata negli anni successivi dal costante incremento  della presenza di sex worker straniere.

Tale mutamento iniziato con l’arrivo di donne e transessuali sudamericani (dagli anni ‘80) è continuato con un’ingente migrazione di ragazze provenienti prima dai paesi dell’Africa sub-sahariana e dell’Europa centro-orientale (dagli anni ‘89-’92) e poi dalla regione Balcanica e dall’Albania in particolare (dagli anni ‘93-’94). Più recentemente si sono notate presenze dell’Africa settentrionale.

L’ingresso in Italia a scopo di sfruttamento sessuale di donne latino-americane e del Sud-est asiatico ha minore visibilità, dato che tali ragazze vengono soprattutto impiegate all’interno di locali in cui l’esercizio della prostituzione è mascherata con altre professioni (ad esempio in attività di entraîneuse, ballerine, estetiste, massaggiatrici, spogliarelliste, attrici di film pornografici, hostess per attività di accompagnamento)

E’ difficile distinguere con precisione il fenomeno della prostituzione straniera e quello dello sfruttamento sessuale della tratta di persone sia per le profonde connessioni tra essi che per la conseguente problematicità nell’individuare un chiaro confine tra autonomia/autodeterminazione e costrizione/condizionamenti nell’esercizio della prostituzione, in qualunque ambito essa si svolga. 

Operatori impegnati nella lotta contro la tratta hanno spesso presentato la prostituzione in Italia sotto il duplice aspetto di attività scelta da donne italiane ed esercitata in night club, in case o alberghi e pensioni o come lavoro schiavo di prostitute immigrate
.

Una lettura più elaborata è prospettata da studiosi che individuano tre tipologie principali dell’esercizio della prostituzione nel nostro Paese
:

1. quella delle “squillo”, dotate di autonomia decisionale sia per quanto concerne le scelte logistico-organizzativa, sia per la regolarità delle certificazioni di soggiorno, sia per la natura dei rapporti con i "protettori" che, quando ci sono svolgono funzioni amicali o comunque senza violenta subordinanzione. Tale tipologia vede prevalenti italiane, europee dell'Est, latinoamericane ed asiatiche. Tali donne, operando al chiuso, sono poco visibili socialmente e pertanto non facilmente quantificabili. Nella maggioranza dei casi le loro condizioni di vita e di esercizio della professione non appaiono particolarmente disagiate.

2.  La prostituzione mascherata, non immediatamente percettibile perché  "protetta" da un'altra professione socialmente accettata. Le donne operano in condizioni simili a quelle delle "squillo", per autonomia decisionale, relazioni con i protettori, modalità di esercizio della professione. Diversa è spesso la natura del rapporto professionale: autonomo per le "squillo" e dipendente da agenzie o responsabili dei locali per quest’ultima categoria. Le nazionalità maggiormente rappresentate sono quelle dell'Est europeo, latino-americane e asiatiche. 
3. L'esercizio della professione come passeggiatrici, si caratterizza con modalità molto differenti da quelle delle precedenti tipologie. L’80% delle donne trafficante  confluirebbe in tale condizione, lavorando con forme di subordinazione generalizzata ai protettori e, spesso a gruppi delinquenziali organizzati, della stessa nazionalità delle interessate o di altre. Alle donne trafficate si aggiungono anche quelle non trafficate, nel senso che - nonostante l'attività svolta - mantengono un certo grado di consapevolezza, sulla base delle corrispondenze sopra descritte. Tra queste ragazze si trovano sia persone rapite (o vendute da familiari) e portate in Italia con la violenza, sia altre convinte a raggiungere un Paese europeo con la promessa di un buon lavoro, magari di una carriera artistica come ballerina, sia donne spinte dalla marginalizzazione che subiscono nei loro paesi e dalla voglia di fuggire da una situazione senza prospettive, sognando l’occidente ricco, dove vi è tutto, dove si può guadagnare molto senza che nessuno sappia o veda come avviene il guadagno (fare la prostituta all'estero non è giudicato grave come farlo nel proprio paese) . Queste ultime arrivano con la consapevolezza circa l’attività che andranno svolgere ma la accettano temporaneamente per poter aiutare sé stesse e le proprie famiglie ad uscire dalla miseria. Quello che le donne, vendute, ingannate o fuggite dalla miseria, non conoscono è la condizione di schiavitù in cui saranno costrette a vivere. L’impellente necessità di pagare iI debito contratto con chi ha garantito l’espatrio o imposto da chi ha rapito o raggirato le donne ora divenute prostitute costringe al lavoro sulla strada. E’ questa l’attività imposta con ogni mezzo di coercizione, fisico e psicologico dalle stesse organizzazioni di cui ora le ragazze sono divenute schiave. L’esercizio della prostituzione sulla strada è tipico delle africane (soprattutto nigeriane), delle albanesi e di tante donne provenienti dall’Europa orientale. Mentre in tanti casi si arriva (in un tempo sempre assai più lungo di quanto preventivato) all’estinzione del debito (e ciò è ad esempio ritualmente sancito per le nigeriane) spesso le ragazze sono vendute ad altre bande di criminali, e poi ad altre ancora, venendosi a trovare in una condizione di schiavitù senza fine.

Le tre tipologie appena presentate sembrano descrivere bene la situazione della prostituzione in Italia. Ritengo tuttavia che vi sia possibilità di forti pressioni coercitive anche nell’attività di “squillo” e nella prostituzione mascherata. La presenza di straniere irregolari o clandestine in tutte e tre le tipologie di esercizio induce a ipotizzare la loro “ricattabilità” ad opera delle organizzazioni che hanno favorito tali migrazioni. Se l’allarme sociale è concentrato attorno all’assai visibile prostituzione di strada, non può preoccupare meno l’esercizio nascosto della prostituzione, poco conosciuto e scarsamente accessibile nei suoi aspetti qualitativi e quantitativi. 

Sembra difficile uscire dall’esercizio coatto della prostituzione, dovunque esso si manifesti. Tuttavia le ragazze di alcune nazioni riescono, più di altre, col tempo a conquistare una discreta autonomia decisionale o addirittura a trovare occupazioni diverse. Il percorso sembra più facile per latino-americane e, in parte, europee dell’est. Probabilmente si tratta di donne meno giovani, con maggiori capacità negoziali nei confronti dei protettori. Purtroppo alcune divengono a loro volta imprenditrici dell’altrui prostituzione forzata.

Nigeriane ed albanesi sembrano subire di più (e più a lungo) la coercizione di protettori e di organizzazioni criminali dedite al loro sfruttamento. Oltre ad una più giovane età al momento dell’inizio dell’attività e ad una minor scolarizzazione, le cause vanno ricercate nei sistemi di tratta e di controllo attuati da sfruttatori e bande di delinquenti coinvolte soprattutto con queste nazionalità.

Le ragazze nigeriane provengono principalmente dalle città di Lagos o Benin City. Recentemente è cresciuta la presenza di quelle provenienti dalla aree rurali, dove è più difficile che siano arrivate informazioni veritiere sul destino delle donne emigrate da tempo. Le ragazze vengono agganciate dalla Maman, una donna che ha funzioni di intermediazione tra le ragazze e le famiglie da un lato e l'organizzazione che prepara l'espatrio dall’altro. La Maman è la figura chiave del sistema: riceve dall’Italia i soldi del debito contratto con l'organizzazione (trattenendone gran parte e inviandone un po’ anche alle famiglie di origine delle ragazze). Tiene in pugno, con "contratti" e patti fondati su giuramenti e pratiche Woodoo le donne trafficate e le loro famiglie. Un’altra Maman presente in Italia controlla e organizza i gruppi di ragazze riscuotendone i proventi. E’ accertato il ruolo attivo di criminali nigeriani nel traffico di stupefacenti, probabilmente legato da reinvestimenti e riciclaggi con quello della prostituzione. Ma gli uomini, appartenenti a tali gruppi criminali  rimangono in disparte, con una “protezione” a distanza che interviene in caso di minacce esterne all'unità di lavoro da parte di altre bande o in caso di “inadempienze” delle donne.

Una tale organizzazione, incentrata sui sistemi di controllo sulle ragazze con ricatti e minacce rivolte a loro e alle loro famiglie rende per le donne nigeriane assai difficile l’uscita dalla coercizione. Tanto più che il debito aumenta col crescere degli attori coinvolti (Maman in Nigeria e in Italia, protettori, corrieri) richiedendo diversi anni di lavoro schiavo per giungere all’estinzione.

Per le ragazze albanesi il contatto iniziale avviene di solito in contesti amicali affettivo-sentimentali: parenti e sedicenti fidanzati promettono una buona sistemazione all’estero o con un buon lavoro o meglio ancora da casalinga al seguito del “fidanzato” che sta per trasferirsi in Italia con buone prospettive. In questo modo si estorce il consenso dei genitori (nella società albanese conta ancora assai poco il parere delle donne). Un numero minore, ma non trascurabile di ragazze viene invece rapita per strada o all’uscita dalle scuole. L’immigrazione avviene di solito come per gli altri clandestini, con gommoni sul canale d’Otranto o attraverso il confine italo-sloveno. La gestione della prostituzione della “propria ragazza” è seguita direttamente dal “fidanzato-protettore” che col tempo può arrivare ad avere da due a quattro ragazze. Il rapporto diventa un misto di legame sentimentale e forte costrizione. Generalmente i protettori albanesi controllano "a vista" le proprie donne da un’auto poco distante o con il cellulare, primo regalo fatto alle proprie protette.

Anche se secondo gli esperti del fenomeno le organizzazioni dei protettori albanesi sono costituite da piccoli e piccolissimi gruppi autonomi e scollegati tra loro, si tratta di una forma delinquenziale piuttosto aggressiva e capace di rendersi violentemente presente sia in Italia che in Albania. Recentemente tali bande stanno operando anche con l’”acquisto” di giovani ragazze dell’est europeo, raggirate nei loro paesi da parenti e conoscenti e vendute in vere e proprie aste che si tengono nel territorio dell’ex Jugoslavia. Anche per la criminalità albanese i proventi della prostituzione cominciano ad essere investiti in stupefacenti.

Per le ragazze albanesi le difficoltà per uscire dalla situazione di coercizione sono individuabili nella feroce e aggressiva azione di controllo esercitata dai protettori, unitamente all’invischiamento che vede tali giovani donne fidanzate e schiave dei loro padroni. 

Per tutte le prostitute vittime della tratta l’uscita da situazioni di sfruttamento sessuale avviene comunque, quando le condizioni lo rendono possibile, per la maturazione e l'autoconvincimento della necessità di smettere di esercitare la prostituzione, per l'intervento di parenti o di amici delle ragazze, per l'intervento di “clienti”, finalizzato all'aiuto, per l'intervento di operatori di enti e associazioni impegnate contro la prostituzione coatta o per l'intervento delle forze dell'ordine.

Sarebbe al riguardo interessante un’indagine sulle conseguenze dell’ultima regolarizzazione dato che con essa molte prostitute clandestine hanno avuto la possibilità di regolarizzare la propria presenza in Italia.

Capitolo 4

INTERVENTI PER CONTRASTARE TRAFFICKING E SFRUTTAMENTO SESSUALE DELLE PERSONE 


Riprendendo l’ottica della lettura della realtà centrata sull’organizzazione e sulla struttura imprenditoriale del trafficking occorre precisare che, per combattere efficacemente l’espansione di un mercato, occorre agire contemporaneamente sulle sue diverse componenti, sia sul versante dell’offerta, sia su quello della domanda. Un tale approccio comprende l’integrazione delle modalità di intervento (prevenzione, repressione, assistenza alle vittime), dei soggetti responsabili delle politiche, dei destinatari e dell’ampiezza geografica dell’intervento e della nazionalità dei soggetti coinvolti. 

Le norme per la repressione del traffico e dello sfruttamento già ci sono. La loro scarsa efficacia dipende però da un insufficiente coordinamento internazionale legislativo ed operativo.  Definire e perseguire, ad esempio, in modo diverso, in differenti Paesi europei, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e il traffico a fine di sfruttamento provoca la concentrazione delle attività più rischiose per i trafficanti nei paesi meno severi o meno efficaci nell’azione repressiva.

Alcune norme vanno poi adeguate alle mutate condizioni. In Italia, ad esempio, la disciplina generale della prostituzione condiziona profondamente le modalità della lotta alla prostituzione forzata e al traffico internazionale che l'alimenta portando a situazioni assurde: il reato di favoreggiamento può essere imputato sia alla prostituta che divide l'appartamento con un'altra, che al trafficante.

Se l’emanazione o l’armonizzazione di norme, unitamente alla cooperazione internazionale di polizie e magistrature e alla cooperazione con gli stati di origine delle persone trafficate sono azioni di pertinenza delle istituzioni a livello statale e internazionale, interventi repressivi o preventivi attuabili su territori circoscritti e propri dei progetti che costituiscono l’oggetto della presente tesi vedono protagonisti istituzioni e società civile di singole città e regioni.

Al riguardo, diversi interventi sociali o socio-sanitari sono stati finanziati con fondi sociali europei
.

In Italia l’Istituto Superiore di Sanità ha finanziato un progetto che prevede la costruzione di  una rete di interventi in alcune città del centro-nord con obiettivi di prevenzione sanitaria, sostegno e promozione sociale delle fasce più deboli e ricattabili della prostituzione e riduzione del disturbo della quiete pubblica e dei conflitti con i cittadini.

Un forte impulso alla progettualità di interventi incidenti sullo sfruttamento sessuale di vittime della tratta di persone  si è avuto in Italia con le nuove norme facenti capo all’ultima legge sull’immigrazione
 riguardanti la il rilascio del permesso di soggiorno per “protezione sociale” e il finanziamento di progetti di aiuto alle vittime della tratta. Tra le iniziative nazionali va segnalata l’istituzione di un numero verde nazionale contro la tratta delle donne
. 

Alcune Regioni e Comuni hanno attivato progetti di intervento nel campo della prostituzione immigrata
.  Il Gruppo Abele, nel 1999, ha censito quasi un centinaio di organismi, di diversa natura giuridica, sparsi in tutto il territorio nazionale, impegnati contro lo sfruttamento sessuale delle prostitute straniere
.

La Regione Veneto, con legge regionale n. 41/1997
, ha fissato gli obiettivi, le azioni, i soggetti istituzionali coinvolti e gli strumenti attuativi e finanziari necessari per una politica regionale di tutela e promozione della persona, della famiglia, della comunità locale a fronte dei fenomeni di abuso e sfruttamento sessuale.

Per la realizzazione delle azioni specifiche (percorsi conoscitivi di prevenzione, tutela, contrasto e recupero delle persone sottoposte ad abuso e sfruttamento), la norma regionale promuove collegamenti interistituzionali, e collaborazioni di  soggetti vari, attraverso progetti obiettivo, azioni programmate, piani di settore e accordi di programma. La legge assegna la titolarità dei progetti da finanziare agli enti locali e alle unità locali socio-sanitarie che possono avvalersi anche di associazioni e gruppi del volontariato e del privato sociale per la realizzazione dei progetti stessi.

4.1 Gli interventi in alcune città venete

Gli Enti Locali hanno la possibilità di intervenire sulla prostituzione di strada in modo repressivo, delegando la soluzione dei problemi alle forze dell'ordine o collocandoli all'interno di un fenomeno sociale da affrontare con azioni diverse.

Nella presente ricerca ho scelto di confrontare gli interventi sociali dei diversi Comuni, inquadrandoli però nell’insieme delle azioni intraprese circa la prostituzione. 
L’individuazione delle città su cui concentrare l’attenzione della ricerca è stata frutto delle conoscenze dell’autore della presente tesi acquisita nel lavoro di assistente sociale dell’Ufficio Stranieri del Comune di Verona negli anni dell’avvio del progetto prostituzione nel comune stesso, della constatazione della particolare manifestazione del fenomeno della prostituzione immigrata sull’asse stradale che va dal lago di Garda a Venezia-Mestre, dell’acquisizione dell’elenco degli Enti che hanno attuato progetti finanziati con fondi previsti dalla L.R. 41/97 nel triennio 1998/2000,  e della ricerca su materiale pubblicato dagli enti promotori di progetti.
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Nel 2000  su 49 progetti di protezione sociale per persone vittime di tratta a scopo di sfruttamento sessuale approvati dal Governo Italiano 6 erano gestiti da Enti Locali e organizzazioni del Veneto
.

Per attività rivolte a immigrate vittime di sfruttamento sessuale la Regione Veneto ha inoltre finanziato, con i fondi previsti dalla Legge Regionale n. 41/1997, 11 progetti nel 1998, 10 nel 1999 e 9 nel 2000.
4.1.1 La ricerca sugli interventi: aspetti metodologici

La raccolta delle informazioni è avvenuta attraverso l’acquisizione di materiale prodotto dagli enti stessi (delibere e pubblicazioni) e attraverso colloqui guidati da un questionario aperto al fine di rilevare le caratteristiche degli interventi posti in atto, dato che il materiale scritto fornito presentava forti caratteristiche di disomogeneità.

La ricerca (contatti con i Servizi, raccolta e consultazione del materiale prodotto, intervista semistrutturata dei responsabili dei Servizi) si è svolta dal mese di novembre 2000 al mese di luglio 2001.

L’intervista semistrutturata verteva sui seguenti temi:

· entità impegnate sul fenomeno della prostituzione;

· inizio dell’attività sul fenomeno della prostituzione;

· iniziativa degli interventi;

· obiettivi fissati;

· attività intraprese;

· evoluzioni degli interventi;

· collaborazioni e lavoro di rete;

· finanziamento delle attività;

· formazione degli operatori;

· quantità degli interventi;

· rapporti con le forze dell’ordine;

· collegamenti con altri tipi di intervento dello stesso Ente.

Ho dovuto affrontare difficoltà metodologiche e terminologiche soprattutto a causa dell’eterogeneità del materiale raccolto e del differente significato attribuito agli stessi termini da parte degli autori degli stessi materiali.

Ho pertanto scelto di utilizzare, quale paradigma di lettura e di confronto, l’elenco dei possibili modelli di riferimento e obiettivi proposto da Vincenzo Castelli
 responsabile dell’associazione “On the road” di Teramo e consulente del Dipartimento per le Pari Opportunità per l’azione contro la tratta a scopo di sfruttamento sessuale.

PRIVATE
Modello di riferimento

(concezione che si ha del fenomeno "prostituzione", elaborazione agita,  sistemi-lettori da cui si guarda il mondo della prostituzione)
Obiettivi 

(finalità delle azioni)

Prevenzione sanitaria. 

Tale modello, avviato in Europa in particolare dalla reti EUROPAP e TAMPEP, ritiene significativo un intervento, verso il target delle prostitute di strada, centrato su azioni di prevenzione sanitaria.

Il modello non è solo sanitario e permette di poter lavorare, in maniera positiva, con il target di strada. 
· Diffusione di informazioni sanitarie mirate al cambiamento dei comportamenti relativi alla prevenzione e alla profilassi igienico-sanitaria

· Creazione di contatti e dinamiche relazionali con il target 

· Garantire la fruibilità da parte del target del diritto alla salute e facilitare l'accesso ai servizi sanitari 

Lavoro di strada e riduzione del danno 

Tale modello, riferito in genere ad altri target (ad es. tossicodipendenti), viene applicato anche al mondo della prostituzione di strada.

Si tratta di un orientamento mosso prevalentemente dall’urgenza di offrire azioni che riducano il rischio. Parole d’ordine di tale approccio risultano essere la limitazione o la riduzione del danno ed il concetto di rischio. 
· .Avvicinare il mondo della strada con il mondo dei servizi. 

· Attivare un’analisi dinamica della distribuzione del fenomeno della prostituzione di strada, della composizione del target e della sua mobilità. 

· Avviare un lavoro di osservazione, mappatura, approccio, costruzione e stabilizzazione di relazioni significative con il target. 

· Avviare una integrazione con la rete dei servizi ed i soggetti sociali del territorio in cui si opera. 

· Raccordo con osservatori territoriali, provinciali, regionali e nazionali. 

Gruppi di auto-aiuto 

Nasce dal filone di intervento sociale denominato "self- help".

Si tratta di dare una forte valorizzazione al ruolo che può avere un gruppo sociale che, a partire da alcuni problemi convissuti, può attivare un sistema di aiuto, di condivisione, di superamento dei problemi all’interno del gruppo stesso o attraverso alcuni membri del gruppo (ad esempio la figura degli operatori pari) 
· Possibilità di conoscenza del fenomeno della prostituzione a partire da attori sociali competenti. 

· Attivazione di interventi adeguati e significativi in grado di cogliere la domanda del target. 

· Inserimento nell’ambito del lavoro sociale di operatrici pari in grado di attivare una costante azione di contatto e di mediazione sociale. 

Accoglienza e presa in carico 

E’ originato dalla presa di coscienza dei fenomeni della tratta e dello sfruttamento a fini sessuali.

A fronte di questa situazione è stato attivato, in particolare all’interno del mondo cattolico e dei movimenti di tutela delle donne, un modello di "uscita", di presa in carico, di accoglienza di ragazze prostitute che chiedevano un aiuto per sfuggire agli sfruttatori.


· Analisi del fenomeno della tratta e dello sfruttamento presente nel territorio. 

· Definizione della tipologia della persona prostituita. 

· Creazione di una rete di risorse (per l’accoglienza, la presa in carico, la socializzazione). 

· Particolare attenzione al fenomeno dei protettori e del loro coinvolgimento nel mondo della criminalità organizzata. 

· Raccordo con le reti di tutela e di sicurezza (Forze dell’Ordine- Questure-Tribunali) 

Formazione professionale ed inserimento lavorativo 

Nasce dalla consapevolezza di dover attivare, per le ragazze prostitute, percorsi di autonomia progressiva e di alternativa al lavoro sulla strada.

La formazione professionale può essere un primo passo per acquisire capacità e competenze spendibili nel mercato del lavoro italiano.

L’inserimento lavorativo rappresenta il punto di arrivo di tale processo di autonomia.
· Permettere l’avvio di un processo di normalizzazione personale della ragazza prostituta. 

· Attivare l’acquisizione di capacità e competenze per un inserimento professionale nel mercato del lavoro italiano. 

· Individuare la tipologia del possibile settore di inserimento lavorativo a partire dalle attitudini e capacità espresse dalle ragazze nell’itinerario formativo. 

· Creare, nella ragazza uscita dalla prostituzione, una cultura dell’inserimento lavorativo come tappa fondamentale di un processo di autonomia personale. 

· Attivare un percorso strategico di modalità progressive di inserimenti lavorativi (ergoterapia, tirocinio in azienda, stage aziendali, borse- lavoro, apprendistato, part-time). 

Zoning 

Questo modello ha origine dalla valutazione dell’opportunità di concentrare la presenza della prostituzione di strada in zone circoscritte del territorio.

E’ stato sperimentato soprattutto nelle città e territori del Nord Europa (in particolare in Olanda, Belgio e Germania) con la creazione di "quartieri a luci rosse".

La zonizzazione, dibattuta e controversa, è di fatto presente (anche creato dallo stesso target) in alcuni territori e città anche italiane.
· Contenere e delimitare, in termini di politica urbana, un fenomeno, come quello della prostituzione di strada, fin genere frammentato e disseminato sull’intero territorio urbano. 

· Attivare una politica di cittadinanza che permetta la riduzione della protesta popolare. 

· Determinare una riduzione del senso di insicurezza sociale che è spesso presente (in alcuni casi anche realmente tangibile e visibile) nei quartieri dove è presente il fenomeno della prostituzione di strada. 

· Garantire alle donne che si prostituiscono maggiore tutela sociale, garanzia ed offerta di servizi (sanitari, abitativi, strutturali...) 

Intervento di comunità 

Tale modello è legato alla tradizione ed ai riferimenti della psicologia di comunità e che vede il luogo e l'azione nella strada come parte di un processo di sviluppo complessivo della comunità locale volto all'assunzione da parte dei cittadini dei problemi e delle soluzioni legate alla sicurezza sociale, alla vivibilità delle aree urbane ed al senso di appartenenza, di partecipazione e di cambiamento in una comunità.

Tale filone è molto critico rispetto a modelli di tipo repressivo e riparatorio. 
· Creazione di una comunità locale in grado di cogliere le "invarianze" strutturali presenti nel proprio territorio, i modelli di rappresentazione sociale, i rapporti causa-effetto, i target forti e target deboli, la gestione del potere, la pressione dei gruppi sociali, il ruolo delle minoranze attive, i rapporti tra bisogni, risorse e servizi, la capacità di armonizzare domanda sociale ed offerta sociale. 

· Creazione di una comunità competente in grado di elaborare processi di mediazione dei conflitti sociali che si manifestano attorno al fenomeno della prostituzione. 

Azione di network 

Tale modello nasce all’interno della valorizzazione delle reti come risorsa per avviare processi di sviluppo  e di cambiamento sociale.
· Definizione del ruolo, delle potenzialità, dell’incidenza delle organizzazioni sociali nell’intervento sulla prostituzione. 

· Creazione, all’interno delle reti, di una cultura di approccio al fenomeno della prostituzione di strada. 

· Creazione delle modalità di raccordo ed integrazione dell'azione locale con quella regionale, nazionale ed europea. 

· Creazione di un sistema di raccordo ed integrazione delle diverse azioni intraprese nella città nell’ambito della prostituzione. 

· Integrazione delle diverse tipologie di intervento. 

Azioni con i Paesi d’origine 

Tale modello cerca di cogliere anche i nessi causali del fenomeno della prostituzione.

Per fare questo diventa fondamentale il rapporto diretto e costante con i paesi d’origine delle ragazze .

Tra mille difficoltà tale raccordo permette di cogliere molti elementi significativi in grado di offrire maggiori possibilità alle prostitute.
· Cercare di cogliere il retroterra contestuale (situazione socio-economica, concezioni sociali e culturali, atteggiamenti e comportamenti, vincoli, lingua.... ) dei paesi d’origine delle ragazze che arrivano in Italia per prostituirsi. 

· Creazione di una rapporto interfacciale tra paese d’origine della ragazza e paese di esercizio della prostituzione. 

· Creare le premesse per avviare nei paesi d’origine azioni pilota in grado di non permettere progressivamente l’abbandono endemico del proprio paese verso facili mete (paesi occidentali) e di permettere un progressivo rientro "soft" delle ragazze già emigrate. 

Controllo sociale e repressione 

Fonda la sua concezione sulla necessità di garantire l’ordine pubblico messo in crisi dal target utilizzando in particolare strumenti di controllo sociale e di repressione.
· Garantire il controllo dell’ordine pubblico, da parte delle forze dell’ordine (polizia e carabinieri) in particolare nelle aree dove viene esercitato il lavoro di strada da parte delle prostitute 

· Garantire la sicurezza dei cittadini che chiedono maggiori forme "visibili" (controllo e repressione) di presenza delle forze dell’ordine 

· Esercitare una forma di dissuasione della presenza del target sulla strada 

Autarchia popolare 

Questo modello nasce dal concetto nodale del "discontent". La percezione di malcontento di molti cittadini di veder vanificate tutte le possibili strategie (delle Forze dell’ordine, progetti delle città, interventi del privato sociale...) di superamento del disagio provocato nel territorio dalla presenza di prostitute di strada attiva, motiva, veicola o aggrega fenomeni di xenofobia e di controllo popolare del territorio.
· Attivare una messa in crisi delle istituzioni pubbliche e delle organizzazioni private incapaci di arginare il fenomeno della prostituzione di strada attraverso l’utilizzo di mezzi considerati inidonei ed inefficaci. 

· Provare a rimuovere, con un’azione di forza popolare (autarchica), il disagio (vero o presunto, reale o rappresentato, dedotto od indotto) determinato dal fenomeno della prostituzione (con tutti i suoi indotti: visibilità oscena, aumento della pericolosità del territorio, occupazione di spazi privati con atti osceni e disseminazione di profilattici utilizzati, atti di violenza e di criminalità...). 

4.2 L’analisi degli interventi

4.2.1 Il Comune di Venezia: Servizio Città e Prostituzione dell’Assessorato alle Politiche Sociali.

Materiale esaminato:

· Presentazione del Servizio sul sito internet del Comune di Venezia;

· Report sulle attività del Servizio nel 1998
;

· Report sulle attività del Servizio nel 1999 e nel 2000
;

· Dati relativi alle chiamate pervenute alla postazione veneta del numero verde nazionale contro la tratta e lo sfruttamento dal 26.07.2000 al 12.03.2001;

· Protocollo di intesa tra il Servizio Città e Prostituzione di Venezia e i beneficiari di finanziamenti nazionali per programmi di protezione sociale del Triveneto;

· Intervista semistrutturata con il Dr. Marino Costantini, responsabile del Servizio.  

L'Assessorato alle Politiche Sociali della città di Venezia ha attivato nel gennaio 1995 un primo intervento sul fenomeno della prostituzione di strada, attraverso  un progetto sperimentale ispirato al metodo Tampep
. 

Dalle attività di mappatura e di creazione di una relazione significativa con il target delle prostitute straniere è emersa la necessità di consolidare l’azione intrapresa. Il progetto è così divenuto, nel 1997, un Servizio dell’Amministrazione cittadina.

Il Comune di Venezia, sull'onda di una forte protesta cittadina nei confronti della prostituzione di strada ha avviato tale intervento innovativo insieme ad altri di tipo repressivo consistenti nella interdizione al traffico veicolare notturno in alcune strade interessate dall’attività delle prostitute e nell’attuazione di azioni dissuasive e di disturbo quali la partecipazione della Polizia Municipale alle operazioni di pattugliamento e alle retate svolte dalla Polizia di Stato alla ricerca di straniere irregolari. A Venezia non sono state emanate ordinanze che prevedevano sanzioni per alcuni comportamenti di prostitute e clienti (intralcio del traffico, contrattazione di prestazioni sessuali, uso di abbigliamento indecoroso…). 

L'Assessorato alle Politiche Sociali ha voluto dare “una risposta al fenomeno sociale a partire dalla conoscenza concreta dello stesso collocato all’interno di una complessità sociale che vede intrecciarsi il mercato del sesso di strada, i rapporti tra i sessi, i flussi migratori, il traffico di donne e minori a fini sessuali”
.

Il Servizio, nei 6 anni di attività si è trovato “di fronte ad una popolazione multietnica socialmente marginalizzata e stigmatizzata in quanto straniera, con percorsi di clandestinità e sfruttamento che trova la propria sopravvivenza nell'esercizio della prostituzione di strada; in forte conflitto con parte della cittadinanza sia per l'eccessivo aumento delle presenze, sia per l'incapacità, in quanto donne provenienti da contesti culturali e sociali diversi dal nostro, di mettere in atto comportamenti "di lavoro prostituzionale" funzionali ad una sufficiente convivenza; esposta a forti rischi per la salute per la poca contrattualità con i clienti”
.

Città e Prostituzione opera con i seguenti obiettivi:

· Difesa della salute, attraverso la prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili e del ricorso all’interruzione volontaria di gravidanza quale sistema contraccettivo tra le prostitute di strada; 

· Contrasto alla criminalità e allo sfruttamento, portando aiuto a chi cerca di uscire dallo sfruttamento;

· Prevenzione e mediazione dei conflitti territoriali, attraverso la rielaborazione collettiva delle tensioni in vista di una possibile convivenza;

· Aiuto alle persone in difficoltà, attraverso il sostegno tendente a favorire l’autodeterminazione delle scelte.

L’attività avviene all’interno di aree d'intervento autonome tra loro rispetto ad obiettivi, metodologie, strumenti, ma interagenti relativamente ai cambiamenti in quanto parte di un unico ambiente. Tali aree sono quella sanitaria, quella sociale, quella civica e quella legale.

Concretamente il Servizio si avvale di 14 operatori (educatori di strada e mediatrici linguistico-culturali) suddivisi in 2 equipe, una per l’area della prevenzione sanitaria ed un’altra per quella della protezione sociale, che operano per osservare e monitorare il fenomeno sociale della prostituzione di strada presente nei territori comunali di Mestre, Mogliano Veneto e Preganziol, nonché per progettare e realizzare interventi sulle problematiche sanitarie e sociali connesse. Città e Prostituzione si avvale poi della collaborazione di uno studio di avvocati per le questioni legali e di una consulenza formativa ed operativa da parte di Carla Corso, presidente del Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute. C’è infine un responsabile cui spettano la gestione del Servizio e i rapporti istituzionali.

Con metodi anche mutuati dall’esperienza dei servizi per le tossicodipendenze, l’equipe della prevenzione sanitaria opera attraverso un’unità di strada con contatti sul “luogo di lavoro”, distribuzione di materiale informativo nella lingua del target e di profilassi. Nella sede dell’equipe si gestiscono accompagnamenti ai Servizi Sanitari, mediazione linguistico culturale, workshops, attività formative, counseling e lavoro di trade union tra la comunità delle prostitute di strada e i servizi sociosanitari. Il gruppo fa riferimento alle metodologie di riduzione del danno e di lavoro di rete con i servizi sanitari e sociosanitari.

L’equipe che opera nell’area della protezione sociale aiuta le persone vittime di tratta e di sfruttamento a fini sessuali a riformulare progetti immigratori mediante progetti educativi individualizzati volti all’integrazione sociale e lavorativa. Fa riferimento alle metodologie di lavoro di rete, di animazione di comunità e di presa in carico individuale.

Lo stesso gruppo gestisce la stazione periferica per il Triveneto del numero verde sulla tratta istituito dal Dipartimento per le Pari Opportunità presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
Le due equipe operano in stretto coordinamento ma, per ovvi motivi di sicurezza dell’utenza, in sedi distinte. 

Il  lavoro si sviluppa attraverso una operatività sociale ed educativa mediante: 

· accompagnamento ai servizi socio-sanitari; 

· Interventi di protezione e di sostegno legale alle ragazze che si trovano in difficoltà rispetto al mondo della prostituzione; 

· Progetti educativi individualizzati; 

· Programmi di integrazione sociale e lavorativa per chi richiede e ha possibilità di uscire dal mondo della prostituzione; 

· Progetti di rientro assistito nei paesi di provenienza; 

· Interventi di rete istituzionale e non in collaborazione con: 

· i servizi socio-sanitari per concordare prestazioni, counselling, modalità di accesso del Target, 

· i servizi socio-assistenziali, il mondo del lavoro, le associazioni, alcune famiglie per gli interventi di integrazione sociale e lavorativa; 

· le forze dell'ordine e la magistratura per concordare la regolarizzazione e la gestione delle ragazze uscite dalla prostituzione attraverso la denuncia;

· Interventi di comunità finalizzati: 

· ad accogliere le proteste di comitati o di singoli cittadini per poi attivare una mediazione sugli elementi di conflitto (comportamenti, luoghi di lavoro, ecc.) con i gruppi di prostitute coinvolti; 

· all'essere interlocutori per istituzioni, cittadini, clienti, rispetto ai problemi di chi si prostituisce o connessi alla prostituzione; 

· all'implementare politiche di accoglienza capaci di contrastare stereotipi e stigmatizzazioni sociali collegati al mondo della prostituzione 

· a promuovere progetti di trasformazione (arredo urbano, illuminazione pubblica, ecc.) per le zone interessate dalla prostituzione di strada

Tra gli interventi di area civica va segnalato un collegamento informale con le forze dell’ordine per indirizzare l’azione repressiva e di disturbo nelle zone dove il fenomeno della prostituzione di strada crea maggiori problemi di convivenza civile. In tale modo si cerca di evitare un’azione repressiva scoordinata che disperderebbe le prostitute su tutto il territorio, a macchia di leopardo, rendendo ancor meno governabile il fenomeno e ancor più difficili gli interventi sanitari e sociali i Città e prostituzione.

Il Servizio ha sottoscritto protocolli d’intesa con servizi sanitari, Comuni, Enti del Triveneto beneficiari di finanziamenti del Dipartimento per le Pari Opportunità (“progetti Art. 18”) ed Ente Bilaterale per il Turismo di Venezia per attività di rete, coordinamento, presa in carico dell’utenza e realizzazione di programmi di protezione sociale.

Nel 2000 Città e Prostituzione ha:

· effettuato circa 1300 contatti mediante l’unità di strada;

· svolto più di 800 accompagnamenti ai Servizi Sanitari e Socio-Sanitari;

· avuto in carico nell’area sociale (programmi di protezione sociale, progetti educativi individualizzati, rimpatri volontari assistiti) circa 60 persone; 

· attivato la stazione periferica per il Triveneto del Numero Verde sulla tratta;
· predisposto momenti formativi sia locali che regionali per operatori dei Servizi della rete coinvolta nel lavoro di prevenzione e cura e per operatori sociali e delle forze dell’ordine;

· promosso il Coordinamento dei progetti Art.18 del Triveneto per attivare un sistema capace di operare omogeneamente su tutto il territorio;

· fornito consulenze a Comuni ed Asl di varie parti d’Italia e a laureandi;

· svolto interventi di formazione per operatori di Comuni, Asl e Associazioni di tutto il territorio nazionale. 
L’attività del Servizio Città e Prostituzione è da anni resa possibile dallo stanziamento di fondi comunali e dall’utilizzo di finanziamenti regionali e nazionali. La continuità del Servizio è garantita proprio dai fondi comunali e dall’operato di personale dipendente di ruolo. Le risorse economiche utilizzate nel 2001 sono costituite per più di 2/3 da 838 milioni di lire stanziati del Comune e da poco più di 400 milioni provenienti dal Dipartimento nazionale per le Pari Opportunità. 

L’intervista con il responsabile del Servizio veneziano ha infine messo in luce la necessità di coordinamento e sintonia tra politiche nazionali ed interventi locali. I singoli comuni possono operare per la fuoriuscita dallo sfruttamento delle donne che lo chiedono e per la riduzione del danno sanitario e civico connesso alla prostituzione di strada ma non sono in grado di affrontare un lavoro di prevenzione del fenomeno migratorio irregolare e della tratta di esseri umani. Serve un lavoro con i paesi di origine degli immigrati che dipende dalle politiche nazionali.

4.2.2 Il Comune di Padova: Settore Servizi Sociali - Ufficio Progetti e Prevenzione nel campo della prostituzione straniera.
Materiale esaminato:

· Presentazione monografica sulla prostituzione a Padova nella rivista “Il Sestante”
;

· Presentazione dei progetti padovani sulla prostituzione nel sito internet del Mo.V.I.
;

· Interventi e Proposte sulla prostituzione straniera dei Servizi Sociali di Padova
;

· Sintesi attività del Servizio Sociale sulla prostituzione straniera
;

· Progetto “Domus Electa”
;

· Progetti “Francisca” e “Tamiso”
;

· Intervista semistrutturata con la Dr.ssa Anna Maria Oblak, responsabile dell’Ufficio Progetti e Prevenzione.
I primi interventi del Settore Servizi Sociali del Comune di Padova a favore di prostitute vittime di tratta e sfruttamento risalgono al 1994. Il sostegno per la fuoriuscita da percorsi di prostituzione coatta è stato attivato dall’Ufficio Stranieri che aveva riscontrato tale fenomeno, spesso connesso con quello di minori stranieri non accompagnati. Le persone prese in carico venivano inserite in strutture del privato-sociale con le quali il Comune aveva rapporti di collaborazione e alle quali corrispondeva una retta per l’accoglienza. Fino alla promulgazione della L.R. 41/97 tali interventi avvenivano interamente con fondi comunali. Attualmente il finanziamento delle attività è garantito da fondi nazionali (Dipartimento delle Pari Opportunità - Art. 18), regionali (L.R. 41/97) e comunali. 

La precedente Amministrazione comunale ha anche emanato, negli anni scorsi, ordinanze che sanzionavano il comportamento dei clienti che contrattavano prestazioni sessuali in auto, sulla pubblica via. L’attuale Amministrazione ha revocato tali provvedimenti. Il Sindaco, forse provocatoriamente,  ha proposto di “riaprire le case chiuse”. L’Assessore agli Interventi Sociali, pur ricordando che il codice della strada fornisce “pretesti per azioni di disturbo” della prostituzione, invita a considerare quest’ultima quale fenomeno complesso, non risolvibile solo con “ordinanze e multe”. E propone “l’apertura di uno sportello del Comune al quale possano rivolgersi le donne che vogliono uscire da questa situazione”

Presidenti e coordinatori di diverse Circoscrizioni cittadine di Padova, il cui punto di vista è riportato su un numero monografico della rivista “Il Sestante”
, menzionano un’intensa attività di segnalazioni e proteste popolari circa il fenomeno prostituzione (che non risultano invece rilevate dai Servizi Sociali Comunali) e indicano, quali interventi finora effettuati, le attività di strada dell’Ulss o “l’impegno diretto di qualche consigliere” grazie al quale alcune ragazze “ce l’hanno fatta ad uscire dal giro e perfino ad avere una casa, un lavoro e una scuola per i loro bambini”. 

I progetti del Settore Servizi Sociali perseguono obiettivi di promozione della qualità della vita, della solidarietà e della sicurezza e di prevenzione della emarginazione e del disadattamento sociale attraverso il contrasto dello sfruttamento della prostituzione, il recupero, l’aiuto e il sostegno alle prostitute straniere vittime di sfruttamento sessuale.

Il Servizio opera con due Assistenti Sociali ed uno psicologo a tempo pieno, mentre un funzionario amministrativo e la responsabile del progetto vi lavorano part-time. Si avvale della collaborazione di mediatori culturali.
Fa riferimento ai modelli di lavoro di rete, intervento di comunità, lavoro di strada, accoglienza e presa in carico individuale, formazione professionale ed inserimento lavorativo.

Gli interventi di protezione sociale e di sostegno alle ragazze che decidono di uscire dal mondo della prostituzione e i relativi progetti educativi e programmi di integrazione sociale o di rientro assistito nei paesi di provenienza sono elaborati ed attuati dagli operatori del servizio comunale. Per le ragazze minorenni è prevista la nomina di un tutore istituzionale nella persona dell’Assessore alle Politiche Sociali.

Le attività di accoglienza, accompagnamento, segretariato sociale e sostegno legale vengono svolte da organismi del privato-sociale coinvolti nei progetti regionali e nazionali.

Nei progetti esaminati sono previste attività di:

· mappatura;

· contatto della popolazione a rischio attraverso unità di strada;

· presa in carico delle utenti;

· formulazione di programmi sociali individuali;

· segretariato sociale;

· trattamento psico-sociale;

· accoglienza residenziale;

· tutela legale e aiuto nella regolarizzazione del soggiorno;

· formazione e aiuto nell’inserimento lavorativo delle utenti;

· formazione degli operatori;

· campagne informative per la popolazione;

· elaborazione e diffusione di buone pratiche di intervento;
· lavoro di rete con i soggetti, istituzionali e non, coinvolti nei progetti e sui singoli casi;

La rete di servizi rivolti al mondo della prostituzione e coordinata dal Comune di Padova è diversificata a secondo dei progetti presentati alla Regione o al Dipartimento nazionale per le pari Opportunità e comprende: Provincia, Ulss 16, O.P.A.I., S.E.E.F., coop. Nuovo Villaggio, coop. Arcobaleno, associazione Papa Giovanni XXIII, associazione Mimosa, associazione Diritti umani – Sviluppo umano”, associazione Zarepta, associazione Welcome, associazione Talitha, associazione Cana, Suore Francescane dei poveri, Acli, Caritas diocesana e alcune parrocchie.

Nel triennio 1996-98 l’Ufficio Stranieri dei Servizi Sociali del Comune di Padova ha seguito 92 giovani donne coinvolte nella prostituzione. Tra esse 16 erano minorenni ed è stata aperta una tutela istituzionale, 8 hanno usufruito dell’assistenza per il rimpatrio volontario. Nel 1999 risultavano in carico 48 donne.

Molte ragazze sono arrivate al servizio su accompagnamento o invio da parte delle forze dell’ordine.

4.2.3 Il Comune di Vicenza: interventi del Settore Famiglia e Minori dell’Assessorato agli interventi sociali a favore di vittime di sfruttamento sessuale e tratta.

Materiale esaminato:

· Prostituzione: un complesso fenomeno sociale
;

· Descrizione degli interventi su sfruttamento sessuale e prostituzione a Vicenza
;

· Progetto di intervento 2000
;

· Intervista semistrutturata con la Dr.ssa Anna Maria Cuneo, responsabile del Progetto Prostituzione del Settore Famiglia e Minori.
L’attività del Servizio Sociale del Comune di Vicenza a favore di prostitute vittime di tratta e sfruttamento sessuale è iniziata nell’ambito del Settore Famiglia e Minori.

Erano infatti giunte segnalazioni sulla presenza e attività di prostitute minorenni sulle strade vicentine e il Servizio, da anni molto laborioso sui temi dell’abuso e del maltrattamento dei minori si è prontamente attivato. Il primo progetto di intervento risale al 1999. In realtà le minori seguite sono state solo due e il Servizio, pur facendo parte di un settore operativo sui minori, si è trovato ad operare soprattutto con un’utenza adulta.

Il Servizio Comunale opera con i seguenti obiettivi:

· difesa della salute attraverso l’incentivazione del cambiamento dei comportamenti a rischio e intervento di informazione e di sensibilizzazione dei cittadini e/o dei clienti delle persone indotte alla prostituzione;
· aiuto alle persone in difficoltà attraverso interventi di recupero, sostegno, reintegrazione;

· riduzione dell’allarme sociale e del pregiudizio sociale sul fenomeno della prostituzione attraverso campagne di informazione e sensibilizzazione;

· incremento delle capacità e competenze degli operatori attraverso formazione specifica.


L’operatività del Servizio comunale è garantita da un’equipe formata da assistente sociale, psicologa e addetta amministrativa con contratti di collaborazione e consulenza. Gli interventi dell’unità di strada e di accoglienza sono effettuati in convenzione da operatori dell’Associazione Papa Giovanni XXIII, quelli inerenti l’inserimento lavorativo sono gestiti, sempre in convenzione, da operatori del Consorzio Prisma. Un avvocato penalista, con contratto di consulenza, segue i problemi legali. E’ in atto una collaborazione con la Caritas Diocesana per un lavoro di sensibilizzazione dei cittadini e per una maggiore attenzione alle minori coinvolte nella prostituzione di strada.


Per l’esperienza acquisita, l’equipe comunale di Vicenza si propone inoltre come servizio di secondo livello, rispetto a Caritas e associazione Papa Giovanni XXIII che operano anche con progetti e attività propri, per le ragazze con difficoltà psico-sociali. La stessa specializzazione viene inoltre messa a disposizione della rete triveneta aderente al protocollo d’intesa sulla protezione sociale coordinato da Città e Prostituzione.  

Tra le attività del Servizio di Vicenza non ci sono mai stati casi di rimpatrio volontario assistito di prostitute.


Il progetto dei Servizi Sociali del Comune di Vicenza, che fa riferimento a modelli di lavoro di rete, intervento di comunità, lavoro di strada, accoglienza e presa in carico individuale, formazione professionale ed inserimento lavorativo, si realizza con diverse attività:

· coordinamento;

· formazione degli operatori;

· lavoro dell’unità di strada che opera con obiettivi di aggancio e di creazione di relazioni personali finalizzate alla fuoriuscita dal giro di sfruttamento;

· accoglienza;

· trattamento psico-sociale;

· inserimento lavorativo;

· consulenza legale;

· sensibilizzazione della popolazione.


Rispetto al lavoro con l’utenza il Servizio Sociale comunale di Vicenza ha fornito i seguenti dati relativi all’anno 2000:

· 35 nuovi soggetti contattati dall’unità di strada;

· 9 soggetti accompagnati  ai servizi;

· 4 richieste da parte della Questura e 1 dal Comando dei Carabinieri;

· 12 chiamate ricevute dal servizio da parte di clienti di prostitute e 3 da parte di persone vittime di sfruttamento sessuale;

· 8 soggetti inseriti nel programma di protezione sociale;

· 2 permessi di soggiorno ottenuti per “protezione sociale”;

· 6 soggetti in accoglienza;

· 5 soggetti avviati a formazione professionale e inserimento lavorativo;

· 5 soggetti avviati al lavoro con previsione di chiusura di progetto.


L’azione dei Servizi Sociali si affianca agli interventi di repressione del fenomeno e di tutela della convivenza civica, già oggetto di provvedimento da parte dell’Amministrazione Comunale quali chiusura al transito di alcune strade cittadine e aumento della presenza delle Forze dell’Ordine nei luoghi dell’esercizio della prostituzione di strada.


Gli interventi sociali del Comune di Vicenza a favore di soggetti vittime di sfruttamento sessuale e di tratta sono finora stati finanziati con fondi comunali o provenienti dalla Regione Veneto (L.R. 41/97) e dallo Stato (Dipartimento per le Pari Opportunità).

L’attivazione del numero verde nazionale contro lo sfruttamento della prostituzione ha provocato un notevole aumento di richieste di intervento del Servizio anche a Vicenza.


La responsabile del Servizio indica, tra le prospettive per il futuro, una maggior attenzione alla presenza di minori tra le donne straniere che esercitano la prostituzione sulle strade vicentine. 

4.2.4 Il Comune di Verona: interventi dell’Ufficio Stranieri del Settore Servizi Sociali in tema di tutela e promozione della persona in situazioni di abuso e sfruttamento sessuale.

Materiale esaminato:

· Audizione degli assessori veronesi alla sicurezza e ai Servizi Sociali presso la Commissione Affari Sociali della Camera dei Deputati
;

· Progetto “abuso e sfruttamento sessuale”
;

· Progetto “Sirio: verso strade nuove”
;

· Archivio del Servizio Sociale dell’Ufficio Stranieri;

· Intervista semistrutturata con la coordinatrice dei servizi per l’età adulta dei Servizi Sociali del Comune di Verona, assistente sociale Bertuzzi Rita e con le assistenti sociali dell’Ufficio Stranieri dr.ssa Bau Anna e Maraia Valentina.

I Servizi Sociali del Comune di Verona hanno iniziato ad occuparsi di aiuto a prostitute straniere vittime di sfruttamento sessuale negli anni ‘97-98. L’Amministrazione Comunale aveva in precedenza attivato una commissione di studio finalizzata alla definizione di un progetto di intervento. Vi partecipavano diverse entità interessate, a vario titolo, ad azioni sul fenomeno.

In particolare associazione Papa Giovanni XXIII e Caritas Diocesana operavano già nel campo dell’attività di strada e dell’accoglienza di giovani prostitute che chiedevano di lasciare i circuiti di sfruttamento in cui erano coinvolte, mentre un Consultorio Familiare dell’Ulss n. 20 riceveva da tempo numerose richieste di interruzioni volontarie di gravidanza da parte di donne extracomunitarie clandestine che gli operatori sospettavano essere costrette a prostituirsi, dato che non apparivano libere di esprimersi nei colloqui e che risultavano ricorrere più volte all’aborto volontario. I Servizi Sociali del Comune cominciavano a confrontarsi con tale fenomeno attraverso problemi, a volte gravi, di figli di prostitute straniere: non erano possibili interventi a favore di donne adulte clandestine ma gli interventi di tutela dei minori, almeno secondo la legislazione sociale veneta, sono dovuti anche se si tratta di immigrati irregolari. Dal confronto tra gli operatori di tali organismi, cui si è unita l’associazione Comunità dei Giovani, è maturato il primo progetto, concretizzato e reso possibile dalle risorse finanziarie offerte dalla L.R. 41/97.

L’Amministrazione Comunale ha però iniziato ad affrontare la prostituzione immigrata di strada con provvedimenti di tipo repressivo, probabilmente a causa dell’allarme sociale creato attorno a tale fenomeno. In alcune strade cittadine il traffico veicolare è stato vietato nelle ore notturne. Sono state emanate ordinanze che vietano di contrattare prestazioni sessuali a pagamento a bordo di veicoli circolanti sulla pubblica via, di indossare abbigliamento indecoroso o indecente, al fine di tutelare il decoro e la decenza ma anche per evitare di distrarre l’attenzione dei conducenti con conseguente pericolo per la sicurezza stradale. E’ stato inoltre firmato un protocollo d’intesa tra Prefettura e Comune di Verona per promuovere nuove forme di collaborazione tra i soggetti istituzionalmente preposti a garantire la sicurezza della cittadinanza. Un’ulteriore intesa è stata firmata tra il Comune di Verona e i Comuni attraversati dalla Statale 11, che prevede la collaborazione delle diverse Polizie Municipali in azioni di repressione della prostituzione di strada esercitata in modo assai visibile sulla via di collegamento tra la città e il lago di Garda. 

Nell’esame del materiale raccolto si è riscontrata una sensibile differenza di orientamenti e di dati sul fenomeno tra il contenuto dei progetti allegati alle deliberazioni comunali e le affermazioni degli assessori veronesi partecipanti all’audizione presso la Commissione Affari Sociali della Camera dei Deputati.

I Servizi Sociali comunali hanno attivato progetti facenti capo alla L.R. 41/97 e al D.L.vo 286/99 (art. 18), che perseguono i seguenti obiettivi:

· tutela della salute delle donne che vivono situazioni di sfruttamento e di prostituzione, nonché dell’intera comunità;

· diffusione di conoscenze sulle opportunità offerte dalla legge per le vittime della tratta;

· promozione e sostegno di percorsi di reinserimento sociale;

· riduzione della conflittualità fra mondo della prostituzione e società civile;

· promozione di una comunità più consapevole rispetto ai problemi connessi con l’abuso e lo sfruttamento  sessuale;

· conoscenza aggiornata ed integrata del fenomeno a livello locale e triveneto;

· coordinamento interistituzionale fra soggetti pubblici e privati che agiscono nel settore a Verona e nel Triveneto.

L’intervento del Servizio Sociale veronese, che fa riferimento a modelli di lavoro di rete, prevenzione sanitaria, intervento di comunità, lavoro di strada, accoglienza e presa in carico individuale, formazione professionale ed inserimento lavorativo, si realizza con diverse attività:

· coordinamento istituzionale;

· coordinamento di gruppo;

· verifica del progetto;

· formazione degli operatori;
· lavoro dell’unità di strada con compiti di conoscenza del fenomeno, di sostegno delle prostitute straniere e di aggancio ai servizi;
· presa in carico delle richieste di fuoriuscita da situazioni di sfruttamento sessuale;
· accoglienza e accompagnamento verso l’autonomia;
· inserimenti in percorsi formativi  e lavorativi;
· interventi informativi per tutta la cittadinanza;
· attivazione di un osservatorio.
Il Servizio Sociale comunale opera con 2 assistenti sociali (fino alla primavera del 2000 era uno solo) e una impiegata amministrativa. Si serve della collaborazione di 3 mediatrici linguistico-culturali e di un consulente legale. I progetti sono realizzati, per le attività dell’unità di strada, dell’accoglienza e dell’inserimento lavorativo da personale facente capo alle associazioni Papa Giovanni XXIII e Comunità dei Giovani e alla  Caritas Diocesana.

Gli interventi del Consultorio Familiare sono effettuati da dipendenti dell’Ulss n. 20 e da mediatori linguistico-culturali con contratto di collaborazione.

Nell’anno 2000 risultavano in carico all’Ufficio stranieri del Comune di Verona circa 20 giovani donne vittime di sfruttamento sessuale e di tratta. Cinque di esse erano minorenni. Per tre è stato possibile realizzare il rimpatrio volontario assistito. 

I progetti finora realizzati sono stati messi in atto utilizzando finanziamenti della regione Veneto (L.R. 41/97), del Dipartimento per le Pari Opportunità, stanziamenti del Comune e risorse proprie degli altri Enti attuatori.

Vengono riferiti rapporti di collaborazione sui singoli casi con la Polizia di Stato (Squadra Mobile e Ufficio Immigrazione) e con i Carabinieri di Verona e Peschiera. Non risultano invece cooperazioni tra operatori del Servizio e Polizia Municipale di Verona. 

Rispetto agli obiettivi prefissati e alle attività previste non è ancora attivato l’osservatorio, la prevenzione sanitaria non appare concretizzata in interventi coerenti e non si riscontrano azioni per la riduzione della conflittualità tra il mondo della prostituzione e la società civile veronese..

Tra le prospettive future degli interventi sociali si collocano:

· la collaborazione con il Servizio per le Tossicodipendenze dell’Ulss n. 20 per la prevenzione delle malattie a trasmissione sessuale;

· un maggior coinvolgimento, anche con la sottoscrizione del protocollo d’intesa, nella rete triveneta della protezione sociale coordinata da Città e Prostituzione;

· una collaborazione di progetti ed interventi con i servizi delle altre Ulss della provincia di Verona.

4.3 Analogie e differenze tra gli interventi presentati.

Interventi locali

Obiettivi riferiti

Venezia
· Difesa della salute;

· Contrasto della criminalità e dello sfruttamento;

· Prevenzione e mediazione dei conflitti territoriali;

· Aiuto alle persone in difficoltà.

Padova
· Promozione della qualità della vita;

· Promozione della solidarietà e della sicurezza;

· Prevenzione della emarginazione e del disadattamento sociale; 

Vicenza
· Difesa della salute;

· Aiuto alle persone in difficoltà;

· Riduzione dell’allarme sociale e del pregiudizio sociale sul fenomeno della prostituzione;

· Incremento delle capacità e delle competenze degli operatori; 

Verona
· Tutela della salute;

· Diffusione di conoscenze sulle opportunità per le vittime della tratta;

· Promozione e sostegno di percorsi di reinserimento sociale;

· Riduzione della conflittualità fra mondo della prostituzione e società civile;

· Promozione di una comunità più consapevole rispetto ai problemi connessi con l’abuso e lo sfruttamento  sessuale;

· Conoscenza aggiornata ed integrata del fenomeno;

· Coordinamento interistituzionale fra soggetti pubblici e privati;

Interventi locali

Modelli di riferimento individuati

Venezia
· Prevenzione sanitaria;

· Lavoro di strada e riduzione del danno;

· Accoglienza e presa in carico;

· Formazione professionale e inserimento lavorativo;

· Zoning;

· Intervento di comunità;

· Azione di network;

· Controllo sociale e repressione.

Padova
· Lavoro di strada;

· Accoglienza e presa in carico;

· Formazione professionale e inserimento lavorativo;

· Intervento di comunità;

· Azione di network;

· Controllo sociale e repressione;

Vicenza
· Lavoro di strada;

· Accoglienza e presa in carico;

· Formazione professionale e inserimento lavorativo;

· Intervento di comunità;

· Azione di network;

· Controllo sociale e repressione.

Verona
· Lavoro di strada;

· Accoglienza e presa in carico;

· Formazione professionale e inserimento lavorativo;

· Intervento di comunità;

· Azione di network;

· Controllo sociale e repressione.

Le tabelle riportate mostrano che gli obiettivi enunciati nei progetti o riferiti nelle interviste sono molto simili e si rifanno principalmente alla difesa della salute, all’aiuto alle persone in difficoltà, alla prevenzione dell’emarginazione, alla riduzione della conflittualità e dei disagi legati all’esercizio della prostituzione di strada e al contrasto della criminalità e dello sfruttamento.

La similitudine è probabilmente spiegabile con la necessità di presentare agli Enti finanziatori dei progetti che rispondano tutti a requisiti prefissati. Anche il lavoro di rete avviato per il Triveneto sta portando a definizioni e azioni comuni.

Le differenze maggiori si ritrovano invece sulle modalità di definizione degli obiettivi e sui modelli di riferimento.

Ai modelli di riferimento riscontrati come comuni a tutte le città si unisce, per Venezia, l’attenzione forte per la prevenzione sanitaria, un lavoro di strada concepito in modo differente da quello realizzato nelle altre città, un’ottica di riduzione del danno e una pur timida zonizzazione. L’Amministrazione comunale di Venezia ha scelto di “collocare i problemi all’interno di un fenomeno sociale, conoscerlo per cercare di armonizzarlo, equilibrarlo e limitarne gli eccessi”
.

Nelle altre realtà si è riscontrato, secondo quanto emerge da documenti ed interviste, un forte impegno degli operatori che si trovavano di fronte al fenomeno della prostituzione attraverso le richieste quotidiane che pervenivano ai servizi. Dalla riflessione sull’operatività sono stati prodotti progetti approvati da Amministrazioni disponibili perché preoccupate per l’ordine pubblico e per la difesa della salute.

Le divergenze tra affermazioni degli Amministratori, contenuto formale dei progetti e espressioni degli operatori fanno ipotizzare il riferimento a diversi modelli da parte dei differenti attori. In tale situazione i medesimi obiettivi vengono interpretati in maniera discordante da amministratori e operatori.

Per assessori, presidenti e consiglieri di circoscrizione è prevalente l’attenzione al  controllo sociale e repressione, la difesa della salute e la prevenzione sanitaria sono intese come difesa dalle malattie a trasmissione sessuale (AIDS in primis) per la popolazione locale e il lavoro di rete è soprattutto connotato come cooperazione per la repressione del fenomeno della prostituzione di strada.

Negli operatori: prevale l’attenzione alle situazioni di marginalità e di rischio sociale.

Nella realtà appare scarsa, se non nulla, la presenza di operatori nei tavoli di lavoro locali interistituzionali ma vengono dichiarate buone relazioni con le forze dell’ordine nella gestione di singoli casi di fuoriuscita delle ragazze dalla prostituzione coatta sulla strada. 

A Verona l’amministrazione comunale ha sottoscritto un’intesa con i comuni interessati dal tracciato della statale 11 per un’azione comune di repressione del fenomeno attuata dalle Polizie Municipali ma non è mai arrivata a mettere in rete i servizi che attuano interventi sociali sullo stesso fenomeno nello stesso ambito territoriale.

A Padova consiglieri e presidenti di circoscrizione sembrano ignorare completamente l’operato dei servizi sociali comunali (che stanno operando interventi di recupero sociale numericamente consistenti) mentre gli stessi servizi non rilevano le forme di protesta popolare riferite dalle circoscrizioni.

Si notano poi incongruenze tra obiettivi, modelli di riferimento e azioni.

I progetti attivati dai Comuni di Vicenza e Verona dichiarano obiettivi di difesa della salute ma operano con unità di strada centrate sull’aggancio delle ragazze e sulla creazione di relazioni personali finalizzate alla fuoriuscita. Tale forma di prevenzione sanitaria appare molto limitata e non tiene conto, ad esempio,  delle strategie di riduzione del danno, presenti in altri interventi di strada, quali quelli legati ai servizi per le tossicodipendenze, che hanno portato a risultati positivi.

Il Servizio di Venezia formula invece percorsi anche per le persone che vogliono uscire dal circuito dello sfruttamento ma non intendono lasciare il lavoro di prostituta.

Le considerazioni suesposte spingono ad ipotizzare che, per quanto riguarda gli interventi locali sul fenomeno della prostituzione, le amministrazioni siano in una fase di emergenza e sperimentazione. Le azioni intraprese non appaiono ancora sufficientemente coordinate e non si riscontrano scelte globali e coerenti di governo del fenomeno. 

4.3.1 Alcuni nodi critici

Si ritiene opportuno indicare alcuni nodi critici su temi non compiutamente indagati nella ricerca ma utili per inquadrare le problematiche inerenti i Servizi Prostituzione.

4.3.1.1 Servizio Sociale professionale ed altre figure nei Servizi Prostituzione: competenze e formazione

I progetti presi in esame rientrano sicuramente tra le competenze del Servizio Sociale. Si ritiene che progettazione, organizzazione e realizzazione dei relativi interventi facciano pienamente parte dei compiti dell’assistente sociale.

Nei Servizi in cui operano solo figure diverse, esse lavorano con approcci, metodi e strumenti tipici dell’assistente sociale. Chi scrive ritiene, ad esempio,  che la globalità dell’intervento, pur su una singola persona, la conoscenza giuridica, l’utilizzo di colloqui psico-sociali di valutazione e di sostegno costituiscano aspetti peculiari ed irrinunciabili della professione di assistente sociale. 

Paradossalmente, poi, la maggior attenzione agli interventi di comunità è stata riscontrata nell’unico progetto che non opera con assistenti sociali.

In alcuni progetti tali interventi vengono attuati, con i modi propri degli assistenti sociali, da figure professionali educative o sanitarie.

Nella letteratura sugli interventi relativi alla prostituzione di strada si ritrovano varie specializzazioni: operatori di strada, educatori pari, mediatori culturali, operatori di accoglienza ed inserimento
. Viene anche formulata l’ipotesi del profilo professionale di una figura in grado di muoversi nella globalità di un intervento nella prostituzione.

Si tratta di apporti assolutamente necessari ma parziali.

Chi scrive ritiene invece estremamente importante il richiamo della letteratura alla specificità del lavoro nel campo della prostituzione e ad una adeguata formazione: sembra più corretto sottolineare attenzioni formative peculiari per operatori, educatori, psicologi, assistenti sociali, mediatori culturali impegnati in servizi rivolti al mondo della prostituzione di strada.

4.3.1.2 I Servizi Prostituzione tra relazione d’aiuto e programmi di assistenza coercitivi

Una piena attuazione dell’articolo 18 del citato Testo Unico sugli stranieri richiede una maggior sinergia tra Forze dell’ordine, Autorità Giudiziaria e Servizi Sociali. 

Nell’esperienza di chi scrive e nelle interviste effettuate si sono riscontrate sia reazioni di diffidenza da parte di operatori dell’ordine pubblico e mancati rilasci di permesso di soggiorno per protezione sociale a persone che i Servizi Sociali ritenevano ricadere nelle previsioni del citato articolo 18 o che comunque hanno fornito collaborazioni ad indagini di polizia, che situazioni di prostitute che hanno usufruito dello speciale permesso di soggiorno senza aver mai preso parte a programmi di assistenza ed integrazione sociale.

Vi sono stati casi in cui, per difficoltà di determinare le competenze territoriali o per il rifiuto di alcune amministrazioni comunali ad attivare i programmi di assistenza la Questura ha rinnovato il permesso di soggiorno senza che alle vittime della tratta fosse data una reale possibilità di percorso di inserimento sociale.

In un contesto di migrazioni irregolari in cui sempre con maggior frequenza le donne trafficate partono dal proprio paese consapevoli del futuro di prostituzione (probabilmente meno crudele e drammatico di quanto poi riscontreranno nella realtà) che le aspetta in Italia, appare possibile che una parte delle richieste di protezione sociale sia strumentale.

I partecipanti al tavolo di coordinamento Triveneto degli Enti che attuano progetti previsti dall’articolo 18 del testo Unico si stanno confrontando anche sul problema dei percorsi di protezione sociale iniziati e poi interrotti, soprattutto da donne nigeriane.

4.3.1.3 Le relazioni dei Servizi con i Paesi di provenienza delle vittime della tratta e i rimpatri volontari assistiti

Le interviste con i responsabili dei progetti hanno messo in luce una significativa consapevolezza delle diverse caratteristiche etniche delle donne che, con differenti gradi di coercizione, esercitano la prostituzione di strada. I servizi appaiono di conseguenza attenti ad approcci diversificati per ogni provenienza nazionale. 

Risultano invece carenti, difficoltosi o assolutamente inesistenti i contatti tra i servizi italiani e le realtà locali da cui provengono le prostitute straniere.

Tale situazione risulta comprensibile sia per la competenza statale circa la politica estera che per la difficoltà e l’onerosità di interventi di singoli comuni in realtà geograficamente lontane.

Va però precisato che intervenire su una sola dimensione di un fenomeno multifattoriale quale è quello della prostituzione straniera di strada porta a risultati molto limitati.

Per quanto riguarda gli interventi sociali (indagini sociali, ricerca di parenti, presa in carico per rimpatri volontari assistiti) si è riscontrata la positività di collaborazioni con Enti specializzati, quali il Servizio Sociale Internazionale e l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni. Purtroppo i tempi necessari per acquisire simili  informazioni dai citati Enti (soprattutto dal Servizio Sociale Internazionale) costringono gli operatori italiani a momenti di attesa che, se troppo prolungati, possono provocare il fallimento dell’intervento.

Va infine ricordato che la scelta della permanenza in Italia o del rimpatrio assistito per i minorenni viene disposta dal Comitato per i minori stranieri non accompagnati previsto dal Testo Unico delle norme sugli stranieri che si avvale delle informazioni (e della presa in carico per l’eventuale rimpatrio) raccolte dal Servizio Sociale Internazionale.

4.3.1.4 Esperienze di accoglienza e percorsi di integrazione sociale

La presente ricerca non è stata centrata sulle modalità di accoglienza e di attuazione di percorsi di integrazione sociale né le deliberazioni acquisite hanno fornito particolari su tale argomento
.

Dal materiale esaminato è parimenti possibile delineare alcune costanti ed alcune peculiarità.

Gli interventi considerati comprendono una prima accoglienza in case di fuga o alberghi o istituti religiosi, con finalità di protezione e di verifica dell’effettiva intenzione di fuoriuscita dal circuito dello sfruttamento sessuale.

Segue un’accoglienza con tempi più prolungati dedicata alla ristrutturazione dei ritmi di vita e delle relazioni personali, alla regolarizzazione della posizione legale mediante l’ottenimento del permesso di soggiorno e al consolidamento della scelta di fuoriuscita anche attraverso adeguati sostegni psicologici. 

La parte successiva del percorso prevede generalmente azioni di orientamento, formazione professionale  e inserimento lavorativo tendenti a fornire una stabile autonomia, anche e soprattutto economica.

Nei progetti veneti si trovano diverse impostazioni: 

· dalla gestione diretta, con propri operatori, di ogni fase del percorso alla delega della maggior parte delle attività (riservandosi azioni di coordinamento e presa in carico dei casi più problematici);

· dagli interventi di sostegno solo educativo a quelli rivolti a utenti con situazioni psicologiche deteriorate;

· dalle accoglienze per tempi assai brevi (quelli necessari per le pratiche di regolarizzazione) e in strutture anonime (alberghi) a quelle in case per persone in difficoltà o in istituti religiosi che prevedono aiuti per la ristrutturazione dei ritmi di vita e delle relazioni personali e percorsi prolungati.

Tali diversità sono causate da una diversa lettura del fenomeno della prostituzione straniera di strada e, talvolta, da difficoltà burocratiche (attesa di informazioni o di documenti dal paese di origine, difficoltà nel rilascio del permesso di soggiorno…) che rallentano il reinserimento sociale

4.4 Progetti con caratteristiche particolari

Ritengo opportuno presentare altri 2 interventi sociali locali, i cui responsabili sono stati contattati nel corso della presente ricerca,  che hanno caratteristiche particolari rispetto ai progetti finora riportati.

4.4.1 Il Progetto “Benessere Donna Straniera” dell’Ulss n. 22.

Il territorio dell’Ulss n. 22, è particolarmente interessato dal fenomeno della prostituzione di strada perché è attraversato dalla Statale 11, dove opera un gran numero di prostitute straniere.
Operatori del Servizio per le Tossicodipendenze e del Consultorio familiare di Villafranca, in provincia di Verona, sollecitati dalle esperienze di lavoro con immigrate irregolari, si sono resi disponibili ad attuare uno specifico programma di prevenzione sanitaria rivolto alle prostitute straniere
. 

L’attività è stata resa possibile grazie al progetto “Benessere Donna Straniera” promosso dal Ministero della Sanità. 

Dopo un iniziale momento di formazione degli operatori e di pubblicizzazione del Servizio attraverso un’unità di strada curati dal Comitato per i Diritti Civili delle Prostitute è stato possibile attivare un ambulatorio in cui operano, un pomeriggio alla settimana, un medico internista, una ginecologa, un’ostetrica, due infermiere professionali ed una educatrice.

Oltre ad una serie di esami e controlli clinici, su base volontaria, e alle eventuali conseguenti azioni terapeutiche, viene proposta alle utenti la compilazione di un questionario.

Gli obiettivi di tali interventi sono la tutela della gravidanza e della maternità, 

la riduzione del tasso di interruzioni volontarie di gravidanza e il monitoraggio della 

popolazione delle prostitute immigrate

Dalla consapevolezza circa le situazioni di marginalità sociale e di sfruttamento in cui sono costrette la maggioranza delle sex worker straniere acquisita dagli operatori, si è allargato l’intervento di tutela della salute pubblica verso interventi sociali mirati ai bisogni del gruppo target. Si sta pertanto lavorando alla costituzione di una rete territoriale di coordinamento tra servizi sanitari ed Associazioni di volontariato per fronteggiare in modo sinergico le problematiche sociali inerenti alla prostituzione di strada. 

Un progetto appena presentato alla Regione Veneto con richiesta di finanziamento con i fondi della L.R. 41/97 prevede la costruzione di una rete che coinvolga tutte le Ulss della provincia di Verona.

Gli interventi dell’equipe dell’Ulss 22 indicano la possibilità di attivare servizi anche in situazioni difficili purché ci siano operatori disposti ad osservare la realtà del territorio e a cercare risorse tra i numerosi provvedimenti europei, nazionali e regionali nonché amministratori disponibili ad investire in iniziative forse impopolari ma, alla lunga, proficue per l’intera collettività. 

4.4.2 Gli interventi di inclusione sociale del Comune di Fontanelle (TV) rivolti a donne vittime della tratta.

Il fenomeno della prostituzione in strada non è presente nel territorio del Comune di Fontanelle (TV).

L’amministrazione Comunale, prendendo atto dell’esistenza di realtà pubbliche e del privato sociale, in particolare del Sud (Provincia di Lecce ed ass "Giraffa" di Bari in Puglia), i soggetti del coordinamento progetti art. 18 ed il Comune di Mogliano Veneto (TV), già in rete operativa, che realizzano interventi in strada, prima accoglienza e attivazione di percorsi di assistenza ed integrazione sociale, ha valutato la necessità di predisporre percorsi efficaci di inserimento lavorativo sfruttando l'elevata offerta di lavoro nel territorio produttivo della provincia di Treviso. 

Il Comune ha pertanto realizzato azioni specifiche nell’ambito dell’abuso e sfruttamento sessuale e pari opportunità:

· ricerca, nel 1996, sulla rappresentazioni sociali della popolazione di 4 Comuni del territorio sul fenomeno prostituzione;

· Inserimento lavorativo ed abitativo di 8 ragazze extracomunitarie ex prostitute, con accompagnamento di tutors, che sono state  agganciate, motivate ed orientate da progetti partner di altre regioni (Emilia Romagna, Puglia) anno 1998-99;

· Gestione di uno sportello “Disadvantaged women” presso il Centro Giovani di Fontanelle, attuato in collaborazione con l’Associazione “On the Road” quale Ente attuatore del progetto per conto del Comune di Spinetoli, gestore dello stesso. Anno 1999 – 2000;

· Progetto “IN and OUT”, inclusione ed integrazione sociale e lavorativa nella Comunità Locale di 16 donne vittime della tratta. (in esecuzione dell’art.18 - D.Lgs. 286/99: legge quadro sull'immigrazione in Italia, esercizio 2000-2001);

· "HOME": accoglienza ed inserimento lavorativo di 3 donne vittime della tratta, azioni di sensibilizzazione. Finanziamenti L.R. 41/90, esercizio 2000;

L’idea progettuale portante é costruire percorsi e modalità di inclusione nella vita sociale di persone escluse tra cui ex prostitute vittime di tratta. 


Questa idea viene arricchita dalla dimensione multiregionale del progetto motivata dal proposito di collegare zone ad alta probabilità di reddito e relativamente bassa probabilità di rischio con zone a bassa probabilità di reddito e alta probabilità di rischio, in modo che soggetti a rischio di esclusione sociale (soprattutto provenienti da paesi extracomunitari) residenti o domiciliati in regioni a basso livello di occupabilità possano, dopo aver vissuto un percorso di accoglienza, orientamento e formazione, essere inseriti occupazionalmente e socialmente in altre regioni.

Oltre a quanto enunciato gli interventi intendono:

· stimolare il coordinamento e l'integrazione operativa con realtà del Sud Italia e progetti art. 18, mettendo a disposizione l'esperienza maturata nel settore e le opportunità lavorative del territorio; 

· attivare capacità e competenze nella comunità locale di lettura e  comprensione del fenomeno;

· fornire stimoli formativi agli operatori sociali del settore;

· dare supporto agli Enti Locali, alle Forze dell’Ordine e realtà del Privato Sociale per applicare correttamente il dispositivo della protezione sociale;

· definizione buone pratiche e consulenza ai progetti partner per l'inserimento lavorativo di soggetti socialmente esclusi.

Ho ritenuto di descrivere, pur in sintesi, l’intervento del Comune di Fontanelle per la caratteristica di azione in un contesto dove è assente il fenomeno della prostituzione di strada e dove l’amministrazione non è pressata dalle proteste popolari frutto dei disagi provocati dall’esercizio della prostituzione. L’ente locale, constatando la presenza di opportunità lavorative e investendo energie e risorse in interventi di comunità ha scelto di operare con azioni di formazione professionale dirette ad ex prostitute provenienti da altre regioni da inserire nel mondo del lavoro del proprio territorio.   

OSSERVAZIONI CONCLUSIVE

Gli interventi descritti si rifanno principalmente, quanto a obiettivi e azioni da un lato e a risorse economiche utilizzate dall’altro, alle possibilità introdotte a livello nazionale dall’articolo 18 del Testo Unico sull’immigrazione e a livello regionale dalla L.R. 41/97.

I due provvedimenti hanno il grande merito di aver fatto emergere, incoraggiare e incrementare tanti interventi già messi in atto da numerose realtà del privato sociale e da alcuni enti pubblici.

L’iniziativa nazionale dell’istituzione del numero verde contro la tratta di donne e minori a scopo di sfruttamento sessuale, con la campagna di sensibilizzazione ad esso collegata, ha permesso di allargare la capacità di riflessione su un fenomeno considerato in precedenza dalle istituzioni e dalla società civile quasi solo come un problema di ordine pubblico e di prevenzione sanitaria per gli italiani rispetto alle malattie a trasmissione sessuale.

La struttura organizzativa interregionale originata dall’attivazione della postazione telefonica periferica del numero verde ha reso possibile e necessario il coordinamento delle iniziative sociali coinvolte, “il monitoraggio del fenomeno su scala interregionale, la programmazione di azioni di interesse comune, la messa in rete di risorse, la verifica dei risultati raggiunti e la diffusione di buone prassi”
.

La L.R. 41/97 della Regione Veneto, disponendo che i finanziamento fossero concessi solo a Enti Locali ed Ulss che potevano servirsi di Enti attuatori dei progetti, ha stimolato la funzione di progettazione e di coordinamento delle Amministrazioni comunali, cui dovevano far capo le iniziative del privato sociale.

Anche se si tratta di esperienze molto recenti e ancora sperimentali, siamo di fronte ad indicatori, quali il numero dei contatti delle Unità di Strada, degli accompagnamenti a servizi sanitari e delle prostitute prese in carico in progetti di protezione sociale e di reinserimento, che evidenziano la ragguardevole consistenza numerica di alcuni risultati raggiunti.

La nuova normativa, che propone interventi impensabili nell’ottica delle leggi previgenti, contiene anche ambiguità che producono rischi di scarsa efficacia ed efficienza.

Il riferimento di progetti ed interventi a due diverse norme può produrre sovrapposizione di azioni e scarsità di coordinamento.

Dal materiale esaminato si rileva, ad esempio, l’assenza di collegamenti tra in “tavolo di concertazione” previsto dall’articolo 2 comma i della L.R. 41/97 (ed il collegato osservatorio regionale ancora in fase di costituzione) e il “tavolo di lavoro interistituzionale” facente capo al collegamento triveneto degli Enti attuatori degli interventi previsti dall’articolo 18 del Testo Unico sull’immigrazione.

I finanziamenti del Dipartimento delle Pari Opportunità sovvenzionano anche progetti proposti da realtà del privato sociale, purché iscritti nel registro previsto dal citato Testo Unico. Tale modalità potrebbe portare al sostegno di iniziative non coordinate con quelle progettate dagli Enti Locali. 

Le risorse finanziarie rese disponibili dall’articolo 18 del Testo Unico sull’immigrazione e dalla L.R. 41/97 del Veneto hanno reso visibili e specialmente potenziato gli interventi sul fenomeno della prostituzione di strada già posti in atto da Enti Pubblici e soprattutto realtà del privato sociale. Anche se vi è una progettazione formale centrata sul coordinamento degli interventi, risulta difficile affermare, sulla base del materiale esaminato nella presente ricerca, l’esistenza di una effettiva progettazione congiunta e di una condivisione dei medesimi obiettivi. 

Appare legittima l’ipotesi che, in alcune realtà locali, di fronte all’emergenza del fenomeno e alla forte protesta popolare, le amministrazioni comunali abbiano approvato progetti che potevano concedere finanziamenti a realtà già operative sul territorio, senza prima definire come Enti locali, dei propri orientamenti, modelli di riferimento ed obiettivi.

Potrebbe essere questo il motivo di alcuni obiettivi e attività previsti da progetti e poi realizzati solo parzialmente o rimandati ad azioni successive.

Nelle città oggetto del presente studio risulta carente il coordinamento tra interventi repressivi e sociali, anche se potrebbe essere previsto tra le strategie interistituzionali e sinergie perseguite dalla L.R. 41/97 del Veneto. 

Le persone intervistate hanno riferito relazioni molto buone tra gli operatori sociali e le forze dell’ordine rispetto al lavoro sui singoli casi di fuoriuscita dal circuito dello sfruttamento sessuale. Nella programmazione degli interventi sul territorio sono però coinvolti altri attori che sembrano interagire in modo differente, dato che la progettazione sociale comunica poco con quella repressiva e che in alcune realtà si arriva a intese tra enti locali sulla repressione ma non sull’intervento sociale.

La legge regionale veneta sullo sfruttamento sessuale persegue finalità più complesse e variegate di quelle esposte dall’articolo 18 del Testo Unico sull'immigrazione: mentre la normativa nazionale incentiva interventi di protezione sociale e di reinserimento delle persone costrette a prostituirsi, la L.R. 41/97 permette azioni tendenti all’informazione e alla formazione dei singoli e delle comunità, alla lotta allo sfruttamento, alla prevenzione sanitaria, alla promozione della solidarietà,  alla concertazione e sinergia. 

Nelle attività messe in atto dai progetti presi in esame appare molto consistente il lavoro di recupero delle prostitute straniere ma risultano poco presenti gli altri interventi previsti dalla legge regionale.

In alcune realtà le Unità di Strada, pur operando in progetti che dichiarano obiettivi di prevenzione sanitaria, agiscono per creare una relazione personale finalizzata e non si occupano di informazione sanitaria e di riduzione del danno.

Risulta quasi assente il lavoro di comunità inteso come coinvolgimento di tutti i possibili attori nella definizione dei problemi, nella proposta di soluzioni e nella mediazione della conflittualità. 

Tutto ciò limita l’incidenza degli interventi in atto sul fenomeno della prostituzione straniera di strada.

INDICAZIONI DI PERCORSO

Le considerazioni finora presentate dimostrano che gli interventi sul fenomeno della prostituzione straniera di strada hanno finora vissuto una fase di emergenza e si stanno orientando ad una progettualità più consapevole e coordinata.

La constatazione del profondo collegamento con il complesso mondo dell’immigrazione invita ad un coordinamento di politiche migratorie e di cooperazione internazionale per lo sviluppo umano e dei diritti di ogni persona in ogni Paese.

Una maggiore integrazione, con attenzioni umanitarie, appare necessaria anche tra le azioni internazionali delle forze di polizia e degli organismi giudiziari, sia per prevenire che per reprimere la tratta di persone a scopo di sfruttamento.

A livello nazionale occorre risolvere le contraddizioni della “legge Merlin” che non punisce la prostituzione ma, pur finalizzata a evitarne lo sfruttamento, ne impedisce un libero esercizio.

Allo stesso livello vanno pensati interventi educativi per incidere sui problemi di rapporti fra generi che, in buona parte, sono alla base del ricorso massiccio alle prestazioni sessuali a pagamento.

Occorre giungere, nel Veneto, ad un coordinamento tra gli interventi facenti capo all’articolo 18 del Testo Unico sull’immigrazione e quelli che si riferiscono alla L.R. 41/97.

Nelle azioni locali vanno privilegiati gli interventi di comunità che permettono di rendere protagonisti tutti gli attori coinvolti e di individuare risposte il più possibile condivise e nel rispetto dei diritti delle minoranze.

Una strada da percorrere, anche a livello regionale e locale, è quella della cooperazione attraverso azioni di prevenzione della tratta e di reinserimento in patria
 svolte da Organizzazioni non Governative transnazionali.
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CAMPANI G., “Traffico a fine di sfruttamento sessuale e sex business nel nuovo contesto delle migrazioni internazionali” in CARCHEDI F., PICCIOLINI A., MOTTURA G., CAMPANI G., (a cura di) I colori della notte. Migrazioni, sfruttamento sessuale, esperienze di intervento sociale, Franco Angeli, Milano, 2000. 


CENSIS, “Contro la tratta degli esseri umani. Prospettive di cooperazione europea”, in Note e Commenti, nn. 1-2-3/2000


BRUSSA L., “I sistemi applicabili alla prostituzione e le politiche prostituzionali in Europa”, in ASSOCIAZIONE ON THE ROAD (a cura dell’), On the road. Manuale di intervento sociale nella prostituzione di strada, Edizioni Comunità, Capodarco di Fermo, 1998.


� Legge 20 febbraio 1958, n. 75. “Abolizione della regolamentazione della prostituzione e lotta contro lo sfruttamento della prostituzione altrui”.


� SICILIANO T., “La prostituzione. Aspetti normativi e sociologici”, in http://dex1.tsd.unifi.it/altrodir/devianza/sicilian/cap1.htm, pag. 9.


� Cfr. PICCIOLINI A. “Il quadro normativo italiano sul problema del traffico internazionale finalizzato alla prostituzione e allo sfruttamento sessuale delle donne”, in CARCHEDI F., PICCIOLINI A., MOTTURA G., CAMPANI G., (a cura di) I colori della notte…op. cit.. 


� Cfr Voce “prostituzione” in Zingarelli interattivo. Dizionario italiano. Zanichelli, Bologna, 2000.


� La libertà di autodeterminazione delle scelte sessuali, di vendere e comprare sesso tra adulti consenzienti, il rispetto dei diritti civili delle persone prostitute, unitamente alla lotta alla tratta delle donne e a ogni forma di povertà che obbliga le donne a prostituirsi sono da anni rivendicazioni del Comitato per i diritti civili delle prostitute.   


� Per una descrizione qualitativa della prostituzione in Italia si veda: CORSO C., LANDI S., Ritratto a tinte forti, Giunti, Firenze 1991. 


� Cfr. CAVALLI G., Protette come i pentiti le lucciole accusano in aula gli sfruttatori, in Corriere della Sera del 10.03.1999, pag. 17.


� Cfr. CARCHEDI F., “La prostituzione straniera in Italia: analisi dei risultati dell’indagine sulle protagoniste e i modelli relazionali”, in CARCHEDI F., PICCIOLINI A., MOTTURA G., CAMPANI G., (a cura di) I colori della notte…. op. cit., pagg. 111-136. 


� Tra gli studiosi della materia c’è anche chi sostiene che la prostituzione di strada c’era anche prima del 1958, anche se era sottoposta a forti interventi repressivi e che il mercato del sesso si era spostato dalle “case chiuse” già prima della legge Merlin. Cfr. CITERNESI C., “La prostituzione. L’esperienza delle unità di strada”, op. cit. e SICILIANO T., “La prostituzione. Aspetti normativi e sociologici”, op. cit..


� Cfr. OLIVERO F., “La situazione della tratta delle donne estere immigrate in Italia. Sfruttamento e traffico degli esseri umani a livello europeo e internazionale e canali internazionali di traffico verso l’Italia (in particolare Nigeriane e albanesi)”, in  www.arpnet.it/%7Emigranti/prostit.htm


� Cfr CARCHEDI F., “La prostituzione straniera in Italia …”, op. cit..


� Negli anni ’90 sono stati sviluppati Europap e Tampep, progetti europei che hanno come scopo la prevenzione di malattie a trasmissione sessuale nel mondo della prostituzione (e di quella immigrata in particolare) e Stop, programma di incentivazione e di scambi nel settore della tratta degli esseri umani e dello sfruttamento sessuale dei bambini. Nel 2000 è iniziato Daphne, programma d’azione comunitaria sulle misure preventive intese a combattere le violenza contro i bambini, i giovani e le donne. 


� D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286.


� L’iniziativa, gestita dal Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri è stata attivata il 26 luglio 2000. Ha la funzione di ricevere le richieste di aiuto e di informazione, mettere in contatto le donne con gli operatori dei progetti di protezione sociale attivi nel territorio e raccordare le richieste tra i progetti locali e la rete nazionale. Il numero verde ha ricevuto dal luglio 2000 al 28 maggio 2001, 5479 chiamate da vittime del traffico, 6226 da parenti, 5358 da clienti, 5029 da forze di pubblica sicurezza e 25842 da cittadini.


� L’Emilia Romagna, per prima, nel 1996, ha approvato un progetto di intervento nel campo della prostituzione con obiettivi a livello regionale e a livello locale, la cui realizzazione ha richiesto la collaborazione delle amministrazioni pubbliche e lo stretto rapporto dei soggetti del privato sociale e del volontariato. A livello regionale era collocato il lavoro di  coordinamento, sostegno, monitoraggio e valutazione dei progetti affidati alle amministrazioni locali. Tra gli strumenti di collegamento vanno  segnalate le pagine della sezione  “OLTRE LA STRADA” pubblicate nel sito internet della Regione stessa. A livello locale gli interventi sono concentrati sulla tutela dei minori coinvolti, sul sostegno a chi vuole smettere di prostituirsi e sugli interventi per la riduzione del danno, con opere di prevenzione allo scopo di evitare o contenere i danni alla salute di prostitute e clienti. 


Progetti di prevenzione sanitaria, riduzione del danno e protezione e reinserimento di donne trafficate e sessualmente sfruttate sono inoltre stati attivati da città come Roma e Perugia.


Va infine segnalato l’intervento coordinato dalla Questura di Rimini che ha messo in rete le diverse forze dell’ordine, producendo una drastica diminuzione del fenomeno della prostituzione di strada e che, pur operando in chiave marcatamente repressiva, si è avvalso di organizzazioni no-profit per l’aiuto e l’accoglienza delle vittime della tratta.


� Cfr. DA PRA POCCHIESA M., “L’Italia delle opportunità – Prostituzione tratta delle persone”, in Pagine, n. 1/1999.


� L.R. 16 dicembre 1997 n. 41 Abuso e sfruttamento sessuale: interventi a tutela e promozione della persona. 


� Cfr. www.palazzochigi.it/pariopportunità/strumenti/tratta/body_tratta.htm.


� Cfr. CASTELLI V., “Progettare nell’ambito della prostituzione”, in www.regione.emilia-romagna.it/socialwork/socialwork/oltrelastrada/.


� COMUNE DI VENEZIA, Prostituzione: l’aiuto alla persona tra Sanità Pubblica e Sicurezza Urbana, VENEZIA 1999.


� COMUNE DI VENEZIA, Prostituzione: l’aiuto alla persona tra Sanità Pubblica e Sicurezza Urbana, VENEZIA 2001.


� Tampep è un progetto di ricerca-intervento ed è nato con lo scopo di implementare e diffondere nuove strategie e metodologie di lavoro con prostitute/i migranti in Europa. Vi partecipano Olanda, Italia, Germania e Austria. Ha svolto le seguenti attività:


raccolta di dati informativi sul target group;


lavoro di strada e sul campo;


costante valutazione della realtà e dei cambiamenti tra target groups;


workshops con i target groups per valutarne le conoscenze e sviluppare insieme materiali educativi mirati, tenendo conto di differenze linguistiche, culturali ed educative di ogni gruppo;


corsi di formazione per educatrici-pari scelte fra il target group;


utilizzo della mediazione culturale. 


� COMUNE DI VENEZIA, Prostituzione: l’aiuto alla persona tra Sanità Pubblica e Sicurezza Urbana, Venezia 2001, p. 1.


� Ivi, pag. 2.


� AA.VV., “L’altra città: le strade della notte”, in Il Sestante, nn. 1-2/2000.


� “Il caso Padova – Progetto Argo – Progetto Miriam – Associazione Mimosa – Associazione Welcome” in www.volontariato.it/movinforma/esclusione/.


� COMUNE DI PADOVA – SETTORE SERVIZI SOCIALI, Interventi e proposte politiche relative al fenomeno della prostituzione straniera, Padova, 1999.


� COMUNE DI PADOVA – SETTORE SERVIZI SOCIALI, Sintesi sull’attività del Settore Servizi Sociali – Ufficio Progetti e Prevenzione nel campo della prostituzione straniera – Progetto Natalija. Padova 2001.


� COMUNE DI PADOVA, “L.R. n. 41/97 – Progetto Domus Electa”, Deliberazione della Giunta Comunale n. 1068/1998 del 27/11/98.


� COMUNE DI PADOVA, “L.R. n. 41/97 – Approvazione proposte progettuali e domande di finanziamento su fondi ‘99”, Deliberazione della Giunta Comunale n. 773/1999 del 22/10/99.


�Cfr. BISAZZA B.,  “Dove finisce lo sfruttamento”,  in Il Sestante, op. cit., pagg. 8-11 e “Il caso Padova”, op. cit..


� Cfr. BORGATO D., “L’altra periferia di Padova”, in Il Sestante, op. cit., pagg. 20-27.


� COMUNE DI VICENZA – ASSESSORATO AI SERVIZI SOCIALI,  Convegno “Prostituzione: un complesso fenomeno sociale”, Vicenza 06/10/2000. 


� COMUNE DI VICENZA – ASSESSORATO AGLI INTERVENTI SOCIALI, Sfruttamento sessuale e prostituzione a Vicenza. Evoluzione dei dati fenomenici, Vicenza 2000.


� COMUNE DI VICENZA – ASSESSORATO AGLI INTERVENTI SOCIALI, Piano di intervento per la tutela e l’inserimento socio-lavorativo di soggetti vittime di sfruttamento sessuale, Vicenza 2000.


� CAMERA DEI DEPUTATI – COMMISSIONE XII (AFFARI SOCIALI), Indagine conoscitiva sugli aspetti sociali e sanitari della prostituzione (audizione dei rappresentanti delle Regioni e degli Enti Locali), Seduta del 03/12/1998.


� COMUNE DI VERONA, Abuso e sfruttamento sessuale: interventi a tutela e promozione della persona, deliberazione della Giunta Comunale n. 784 del 25/11/1998.


� COMUNE DI VERONA, Abuso e sfruttamento sessuale: interventi a tutela e promozione della persona, deliberazione della Giunta Comunale n. 700 del 05/12/2000.


� COMUNE DI VENEZIA, Prostituzione: l’aiuto alla persona tra Sanità Pubblica e Sicurezza Urbana, Venezia 2001, p. 1.


� Si veda al riguardo: ASSOCIAZIONE ON THE ROAD (a cura dell’), On the road …, op. cit., pagg. 291 – 377. 


� Per una descrizione completa dei possibili percorsi di fuoriuscita e delle azioni di accompagnamento verso l’autonomia si veda: ASSOCIAZIONE ON THE ROAD (a cura dell’), On the road… op. cit., pagg. 347 – 378. 


� Cfr. SMACCHIA C., PAON P., “Legislazione, counseling e assistenza sanitaria per prostitute straniere”, in BRAVI E., SERPELLONI G., (a cura di), Hiv e counseling, Edizioni La Grafica, Verona, 1999


� Protocollo di intesa tra il Comune di Venezia Servizio Città e Prostituzione, il Comune di Mogliano Veneto Progetto Strade Altre, il Comune di Fontanelle Progetto In and Out, il Comune di Vicenza Settore Famiglia e Minori, l’associazione Mimosa di Padova, la cooperativa Nuovo Villaggio di Padova progetto Miriam, l’Arci di Trieste Progetto Case Rifugio e il Comitato per i diritti civili delle prostitute Progetto stella polare di Trieste, pag. 2.


� Nell’esperienza dell’autore della presente tesi e di operatori dei servizi in essa descritti è stata riscontrato che le positive situazioni di rimpatrio volontario assistito di ragazze, soprattutto minorenni, sono state possibili per la fattiva collaborazione dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni presente in diverse nazioni e operante, nel caso specifico, attraverso finanziamenti del Ministero italiano degli Affari Esteri. Ciò spinge a ipotizzare la possibilità di valorizzare gli interventi delle Ong presenti anche principali paesi di origine delle prostitute straniere che esercitano sulle strade italiane.
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